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AVVERTENZA 



L' argomento del quale prendo a trattiare in questo 
lavoro, non è nuovo. Sin dal principio di questo secolo 
parecchi dotti stranieri intesero a porre in rilievo gli 
accenni di crìtica letteraria che sono abbondevolmente. 
sparsi nei drammi di Aristofane. Convien però dire che 
le ricerche o furono fatte in proporzioni assai circoscritte,' 
oppure in modo assai generale. Quasi tutti coloro che in 
Germania scrissero intorno ad Aristofane, toccarono anche 
della sua critica letteraria, ma limitandosi naturalmente 
a generiche considerazioni. Quelli poi che fecero indagini 
speciali sulla matèria, si contentarono per la maggior 
parte di esaminare il giudizio che riguarda Euripide; e 
se taluno allargò il campo di quelle, come il Peters ed il 
Wissowa, lo fece per comprender*vi Eschilo e Sofocle, o 
tutto al più, anche i tragici minori. Per questo ho cre- 
duto bene di condurre il mio lavoro sopra, un disegno^ più 
ampio, tentando di studiare T argomento ne' suoi int^d 
e naturali coniffai. ' .■■■■'■ :.; ; 



La difficoltà di un tal genere di ricerca^ che tende a 
riprodurre il concetto dell' autore, immune, per quanto è 
possibile, da ogni alterazione, e dee spogliarlo della for- 
ma comica e bizzarra che io involge, ha dato luogo a varie 
e spesso fallaci interpretazioni. Ai primi del nostro secolo 
A. G. Schlegel lamentava ripetutamente che fossero così 
poco intese ed apprezzate le allusioni satiriche del grande 
comico dell'antichità (*): e nel 1834 E. Muller, che avea 
visto i lavori del Ròtscher, dell' Ellendt, e del Wissowa, 
ripeteva lo stesso lamento, deplorando la mancanza d'una 
compiuta trattazione della critica aristofanesca, e dei prin- 
cipii che la informano (*). Più tardi, nel 1858, il Peters 
riprendeva il metodo falso tenuto dal Porson, dal Wieland, 
dal Jacobs, dal Walckenaer e dall' Hartung^ nel giudicare 
d'Aristofane; e si meravigliava come i suoi predecessori, 
dal Frischlino allo Stallbaum, fossero caduti in tanti errori 
e stranezze nel determinare l'indole e Io scopo delia com- 
media delle fiane (^). 

La dissertazione del Peters, per l'analisi accurata ed 
erudita, è certamente il lavoro speciale più importante per 
la mia materia. Oltre ad esso, ho letto il piccolo scritto del 
Wissowa, il quale del resto è di poco momento (*). Ma non 
ho potuto vedere gli studi del Rudloff (^) e del Welter (^), 
né quello recentissimo del Van Leuwen Q): e questi mi 

(*) Vedi,Vorlesungen ùber dram. Kunst und Litteratur. Heidelb. 1817, 
pag. !203 e 220. 

(') Gescbichte der Theorie der Kuost bei den Alten. Erster Band, 
pag. UO. 

(3) Aristophaais judicium de summis suae aetatì» tragìcis. Mun- 
ster, 1858. 

(^) Ueber des Aristaph. B urtheilung der tragischen Dichter seiner 
Zeit^ insbesondre des Euripides. Leobschutz, 1830. 

(5) De Aristophane Euripidis irrisore. Berlin^ 1865. 

(6) Aristophanes und Aristoteles als Krìtiker des Euripides. Hilda- 
sheim, 1857. 

(i De Aristophane Euripidii censore. Amstel. 1876. 
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tarebbe stato profittevole di consultare: ho potuto bensì 
giovarmi del libro dell' Egger (^) e dei commenti del 
Kock («). 

Il mio scritto può dividersi in due parti, l^una delle 
quali (Gap. I, II, III, IV) è storico-letteraria, l'altra 
(Cap. V) esclusivamente critica. È certo che le esigenze 
dell'argomento sarebbero state soddisfatte, ove fossi rima- 
sto entro i limiti deiresposizione analitica. Pure m'è parso 
valesse la pena, compiuta questa, venire all' esame della 
critica di Aristofane, pensando che ciò fosse richiesto non 
solo dall' importanza del poeta e critico, ma dei poeti ezian- 
dio che formano T oggetto della sua critica. 

Possano i giudici competenti, che sogliono e debbono 
essere giudici severi, per qualche parte stimar meritevole 
della loro indulgenza questo mio primo tentativo. 

29 Maggio 1877 



(<) Essai sur l'histoire de la critique chez les Grecs. Paris^ 1849. 
V Egger cita una memoria di Hamel, Sur la critique iittéraire dans 
Àristophane (negli atti dell'Accad. delle scienze di Tolosa, 1845) notando 
però che V Autore non esaminò i frammenti delle commedie perdute 
d' Aristofane. 

0) Alle Nubi, Cavalieri, Rane, Uccelli. 
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òAii'rVó^'ò- i. ' 

ì. A ehi si debba ascrìvere il merito d'avere iniziata e perfezionata 
la critica letteraria. 

2. Prinil gerirfidi ésàà e fórma sotto cui ki rivela. . 

3. Difficoltà che presenta; metodo per sceverarla dair eleménto ,cQr 

Ittico élié la Involge. ' » 

4. Diflflisio'nè delia Critica let'térariia nelle opere dei comici, contem- 

poranei ad Aristofane. — Ragione della sua opportunità. . 

5. 11 culto della sapienza é dell' arte . n^Ua tradizione della civiltà 

greca.' ".*...•, 

6. Quadra storico delle cohdfeiàni moràli,'politiché é civili d'Atene,' 

ritrattoci da Aristóéme. . . ^ i 

7. Efficacia dell'opera d'arte sulla vita dello stato. — Perchè Ari- 

stofane si argoméhtfessé^di'ó'énArlk. 

8. Concetto generale che informa la commedia delle Rane, — ^ Con-, 
- ^ ^fataaioné dèlie opmiòhi del Génellì: deìlò StalltiKuni, del Bothz* ' 

e del Thiersch suU' mtendimehtò di essa. Rettificazione, di 

' 'queJIa"del Peters. . . > ! 

i ' . 

CAPITOLÒ il/ '' y. 

1. Criterio 4« seguirsi nel dièterrmihare ir valore, della jcritica' ari- 

siG&mesca, 

2. Stato della cultura ateniese di quel tempo. 

3. Giudizio generale di Aristofene sdì poeti contemporanei. 

4. Lotta fierissima fra i comici ed i tragici. — ■ Ragione di essa. 

5. La parodia letteraria; suo carattere; suo scopo. 

6. Giudizio di Aristofane sulla poesia a) tragica; t/ còmica; q) di- 
tirjwibicar ' ' 
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7. Applicazione di questo giudizio generale ai singoli poeti: 

A. Critica di Ginesia. 

B. 1) Critica di 'f eogiùde^ Filpcle, Senocle^Garcino, Morsimo, 

ed altri! * \ ' ' 
2) Critica di Agatone. 

C. Critica di Cratino e di Eupoli. 

8. Arìsto&ne criticato dai poeti del suo tempo. 

9. Posto che egli assegna a sé stesso fra i medesimi. ^-< Giudizio 

della posterità. 

C-^PITO.XiO III. 



i I • 



1. Duplice aspetto sotto cui dee esser considerata la commedia dpU^i 
' Rane. 

2. Confutazione delle opinioni del Patin e del lElanke sul fla^ let- 

terario di essa. : . '. . . 

3. Come si possa spiegare Tanimosità di Aristofane contro £)urìpide. 

4. Determinazione del concetto deirarte seguito da Aristo&ne pel 

giudicare i tre sommi tragici. • 

5. Critica dì Eschilo; difetti e pregi di lui. 

6. Sofocle e le modificazioni da lui introdotte nell'arte tragica. 

7. Caratteristica della diversa maniera poetica di Sofocle ed Bschilo, 

presentataci da due passi aristofaneschi. 

CAPITOLO IV. 

1.' Divisione in quattro categorie dei capi ai quali si riferisce, la cri- 
tica che Aristofane fa d'Euripide. : ■ 

2. Punto da cui essa si parte. — Motivo generale che via inspira. 

3. Concetto che ha Euripide dell'arte drammatica, e conseguenze 

di esso rispetto- aU'art^ e. alla vita .civile, — Accuse di Ari- 
stofane. 
4.. Innovazioni dannosa di Euripide riprese da Aristofane: • 

d) hòir organismo e nella proporzione delle singole parti del 

dramma tragico; 
b) nella pittura e condotta dei caratteri; 

e) nello stile; 
d) nel ritmò e nella melodia. .... 

5. Euripide raffrontato ad Eschilo e a Sofocle coxuq poeta, secondo 
il Vèi'o è pieno sìgnilicato di questa parola pressp gli antichi. 
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CAPITOLO V. 

1. Giadizii formali che si possono riassumere dall'intiera analisi 

della critica aristo£wesca. 

2. Corrispondenza tra i giudìzii d'Aristofane sui tre tragici, e le 

opinioni ed i sentimenti dei contemporanei riguardo ad essi. 

3. La critica di Aristo^e considerata in sé stessa. — Forma sotto 

cui si rivela. — Il Pflugk — 

4. Sua condotta coerente; suo fine. — Confutazione della critica se- 

vera del Grote sullo spirito retrogrado di essa. — L'Hartung. — 
L'Egger ed il Mùller. 

5. Suo valore storico e letterario. -^ Risultati riconosciuti ed ac- 

cettati dalla critica odierna. 

6. Difetti intrinseci che la viziano. — • Inconvenienza del confronto 

istituito fra i tre tragici. 

7. La tragedia di Euripide. — Aristotele; norma da lui seguita nel 

giudicare i sommi tragici. — La critica moderna. 



Il testo delle commedie di Aristofane è citato secondo 
la edizione del Meìneke, Lipsia, Tauchnitz, 1860; il testo dei 
frammenti, secondo la recensione di G. Dindorf (nelP Aristofane 
del Didot, Parigi, 1838), 
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Il popolo gT^eco nel rigoglio (tella sua vita' idfelIetCààle' 
non soie ebbe quella felice e spòntaùeà tigortà, blie Vèdtì 
di forme nnore e svariate le fantasie della *sda tnlètìte; ma" 
ben presto rivelò il finissimo gustò- con c\\ì sapeva ^iu-? 
dicare delle produzióni artistiche (*). Ed è nel' popolò 
attico dhè sdpi^attutto ài eotigiuase mirabilmente il cblàrò 
e sicfuró seàso del bellb còlla fécobda e direi ({uasi Mnesà'tl- 
rìtóle facoltà dì próduWó* 'Al ' pòpolo àttico, IJhè kVeà' 
creat-e in parte' e ^erfdziòriate le forme 'di' Ijuer^ao Hctó 
patrimonio letterario, èra anche riserbàiÒ" il mèrito non' 
pìccolo di gettare le 'prime ftìndatmeùtó 'della critica let^ 
raria. Quando Tarté ha pressoché' èèàtirita la liberà pro- 
duttività di quel popolo, sorge là riflessione ad esaminare 
la convenienza dei prodotti letterari e k chiedeniè còdto: 
essa li studia, li analizza" e rie dà l'inappellabile suo 
giudizio. Nell'antichità (Juesf alto magistèro fu' dap^h'Éhà 
esclusivamente esercitato dalla poerfa comica. L*Egger Tia 
tentato invero 'di Sorprendere, le prime t'raCcie dèlia ctitìtà 
letteraria neile opere anterióri alia Cómmèdi^t 'iiia-^en pre*'' 
sto egli ha dotuto accorgersi òhe (Juègli actóenni ' spàrsi- d 
dubbii erano ben piccola cosa J "e' 'éòpò avere' don*' poìóó'èóc- 
cessò spigolato nei poèti tràgici, cóhchìniief'doVérSi''sóhknto 
nella 'commedia ricercare e' ^tudiài^' il' carattere é lo ivòl* 
gimento della critica letteraria (*). 



• • -fj 
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(*) I Lacedetnòm anche noti siàpéndò 31 lirusicsi,' si àttrf- 
buirant) però il ihéritò'éi ^udicàré fli còse nJù^ibàlh AWstoi'Pó-» 
litica VUl, 4: l)^6tv6il7ftp'ICcto€f il Aktóvbi) oò jiav^^'óvte^ Z^w<t éti^ 
vavioat Hp«vscvèp8'(ik:,i5<; (p(i(tt;'tft'7J(5»Y|3Tfe5cx(tl'tà- {tìj yptj^tià r&V'^jùJbl^. 

i(^) Mv S. Sggert Essai sur Thislieìre de lacrttique óhe^ 
les Gròbs^ pag. 2;7.. . m ■ .'i • . ^^'^ •.■•.••..•••,.•» 
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Noi non dobbiamo però delineare il procedimento storico 
di questa critica^ che si : va svolgendo, nel campo delle opere 
drammatiche. Il nostro intento è soltanto di prendere in 
esame la critica letteraria nel maggior comico atentesd^ in 
Aristofane. Ognuno vede di leggieri non solo V impc^rtanza, 
ma la difficoltìi dello studio che intraprendiamo. Dobbiamo 
pensare che questa critica^ nello stato in cui la troviamo, 
non ha regole stabilite a cui uniformarsii e non ha altra 
guida che il gusto e il sentimento ingenito del bello. 
Inoltre v' è da notare, che essa sta nascosta sotto il frizzo 
e r ironia comica, la quale non permettendo che il coqcel- 
to si enunci in una forma precisa e rigorosa, sfigura le 
i^dee a. cui s' accompagna per renderle gaie e ridicole. Di 
qui difficoltà non piccola per. chi deve sceverare 1' ele- 
mento critico dal comico, che lo involge e talora lo sover- 
chia, e determinar bene dove il riso cessa ed incomincia 
la crìtica. Ci accadrà talvolta di vedere quel riso dileguarsi 
senza altro scopo che quello di suscitare una momentanea 
ilarità. Allora un malinteso amore al nostro soggetto non 
dovrà velarci gii occhia facendoci vedere un fine [hù alto 
là, ove non fu che un semplice scroscio di risa. Tutto 
questo osserviamo^ non per accrescere merito alle nostre 
povere indagini; ma per ammonirci della cautela eoa cui 
dovremo tentarle e con^nrle. . 

La copimedia afille Rane, oye questa criticaè in sommo 
grado sviluppata, forma la base del nostro lavoro. Ma li 
non essendo tutta la critica aristofanesca, abbiamo intero 
ad integrarla, raccogliendo gli accenni e le allusioni sparse 
peU^ ^Itre commedie, nonché. nei frammenti conservati del 
poeta. Sinda ora con vien notare che Aristofane non è il solo 
ad introdurre nella comn]\edia la critica letteraria, la quale 
era anzi diffusa anche nelle commedie degli altri poeti del- 
l'età sua. È assai verosimile che Frinico, che fece còlle Mttse 
concorrenza alle RanCy giudicasse in quella commedia 'dei 
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tragici' maggiori (*). E. Ferecràte nella P^/afó, scherniva il 
poeta' tragico MelanzJió, e xìAGhiròne parodiava dei pjassi 
di Omero e di Esiodp. I titoli stessi di molti drartìini,.. 
quali gli Oratori di Cratete^ i TptxyoJìoi di Friaicq, \\ Poeta 
di Platone, la Safj'o ed. il Conno di Amipsia, ed il Cinesici^ 
di Stràttide indicano chiaramente, come osservò già l'^Egr 
gér, scene di critica/tutta letteraria. Questi esempi ci ba- 
stano per intendere come il carattere politico, che gene- 
ralmente si ascrive all'antica commedia, non le fosse esclu- 
sivo, e per giudicar meglio Topera di Aristofane. Sennonché. 
a prima vista parrà strano che la commedia, la quale deve 
essere un ritratto vivo e fedele della vita reale che la 
circonda, riproducendo vuoi scene della vita pubblica, vjioi, 
della domestica, debba ingerirsi anche di ciò che sovrastai.' 
al mondo reale, di ciò che rappresenta la parte ideale. di 
quello; parrà stranp che la commedia, dovendo essere sol-^ 
tanto la maestra del costume civile, possa atteggiarsi a 
discutere d' arte e di letteratura. Egli è che la civiltà . 
antica va studiata e giudicata coi criterii che le si addi-, 
cono. Se per il Greco lo stato era tutto, cosicché in esso, 
r individuo restava, quasi assorbito; se la commedia, era. 
per cosi dira la tutrice della vita dello stato^ ora consi- 
gliando^ ora reprimendo gli eccessi della politica;, se adi 
altro non mirava che a riprodurlo nella sua unità, è na- 
turale che Tarte e la letteratura e la scienza, che ne 
era'riò efemenli- essenziali, non dovessero sfaggìré à questa 
gètìerale e compiuta rappresentazione del mondo cobfera- 
poraneo. Non solo gli ordini politici e civili, ma aifchè 
l'educazione morale, la cultura dello spirito- , era qualche 
cosa di integrante nel concetto che il Greco si formava 



/ * 



(*) Meineke, Fragmenta cofnicorum gtaec. Bèrol. 1839. 
Voi. I, pag. 157. ' 
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4ello stato ('). pi. qui quel ci^tratt^ra : di u(vver$a)ÌAtà^ji chft 
haano tutte le commedie d' Aristofaue. la esse so^o.^on.* 
temporapeamente ^indac^ti gli .ord|DÌ 9 le fun^iopi polilV^^;. 
lè^'c'rpdenze religiose, sottopcjste e^ lìbero, e^ai^a-, Bfej:zf^%i^ i. 
CQsf ùroi^ e^ Iq prave abitudini dèU^ società; criticata q ^^On 
diàì^ gl'opera dei poeti. Né si creda che, p3r ^i^g;edra^ 
delta commedia nel campo dolila poesia. e d^elìat iQtt^r^tui:^^. 
molta parte della còmica rappijesentazipne rims^ness^ i.9^^ 

ces^ibile alle menti dei numerosi spettatori, del ludo .drarri- 

«» ■111 ••• ^ ', 

m£^tico; altrìmeifti non si spiegherebbe né V interesse clje, 
il publlco vi prendeva, né la sopra. a(?c§Rn^ta dijSfu9Ìon^ 
della critica letteraria n^le oper^e comiche, Se» ij pftpplo vi. 
a^ccorreva, p)imeroso, eg^i è che, anche in mezzo all^. tem- 
peste politiche e alla decadenza morale, AtenO: restava |Mjr 
seinpre il priianeo, della scienza e la scuola della più estes^. 
cultura. Bisogna dunque che ammettiamo questa e^sa 
cultura. del popolo attestata, quand' ^Itra prova fallii^se,^ 
dàlia libera è. sentita partecipazione chp esso prendeva agli 
agoni drammatici. (-). Sennonché, ammessa questa comu^ie 
educazione intellettuale, non è ancora spiegala la necessità 
dell' introduzione ;deir elernento critico nelF opera coir)ica< 
F^ercHè Aristofane egli altri po^ti sMndustriauQ tanto a 
prevenire, e ad allontanare la decadenza dell'arte e. della 
letteratura? Se lo sta^o copaprendeva in, sé le aspirazioni e 



• ' ; • » . ' 



* f^j E ip^g^^jjapte a qupsto. prqpQ^i^o, il. ii^ssp. dpUfl.Bft^Vft 
V. 1109 e segg: , . 

(tiQSèy èpptòSeite Tooft'* <S)<; oò% SS-' ootco xfxm ^eu 
èoTooreoiiivoi Ydtp slot, , t , 
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i 4w^m cl€illa.«oaietà gr^a.,| non bsteltaiya; (QOiAb«itt<ec^ U 4er 
ci^eoa^ch*s'a{n(i^v«.iq$iqwatido. ft^gU ij^titHti cirili ? Qua: 

. ;NiQft d^ljbiapioi (Ui«entici«?6) (jh^ . t*Ua. la ,gp*pcleB^ 
^tPWe^^ qr^dQyuitiai ^i.ouiilio v,ÌYQ.e^tra^zip»Mef.deUa^^ 
jgj^a.. {Ij^udjan^ AtW© illbccjlareìp^rpettuo dell' l^qp|a^0 8a•^ 
p^6>;era. lutato ÀI- cppioettodi SQloae^ poUtipo^^ ^ra 

fi^to py»? qijflilo di Pericle,. U.^ualp,, Siecpndo h teisti w)»' 
^ì^ijpuza di TutódijdL^,,s^tFen»aya: ^wv Traj^iv iroXc^^. ?% -B^Afldàs 
iwpt'^ev^iv €,?vtf«^, (I)-E Platoq$( Qhiamernà Atqne; «.ilpdt^eQ 
d^Ila gfCK?^ 8apieiai3f^ (*)'^; Sof(^cl€i: od Euripide! celebi^e-' 
i?awP' »*' lor^cv versi il» fortunato, palese- dt^ir Attica ^ din 
Ifìttod^le Mu$e)ì^, c^e cogljei « la gloriosa 'Siapienza coipe^^uu 
fruttp> d^l suo suolo (?).»• Più tardi anche Plutarco dpviyà 
ricQftpscere cbp-U signoria di Pericte- procedette dalla, swa 
eloqjien^, ossiqrfvaadp altresì come ^a potenzia Javiacibile 
(Jplla^ sua parola produsse ijoa solo gloria. a. lui; ma saK 
vez^a alia, città (0» : 

Se:.pei(taiQtp. la; gloqia, d^ Atene era legata alla tradir- 
z/oue-del eultO; dell'arte e della letteratura; se i SM^i grandi ( 
ppUdoi deUaj verace isapieoaa si vsjlsero ad. accr^scerae 
la p^teaza, e lo splendore, ne risultava , facilmente, la ne- 
Qessità. di combattere . la degadenza di questa cultura^, 

(<) Tuc.n, 41. 

(^) Protagora, c/XXIV: t^c; te 'EXXàSòc... tò Tcpotaveiov ryjc 

{^) Edipo a Colóna, v. 691. Medea, v; 825^845. 

(*) Iloktixài na|M0fYéX|i., , Y, 10-12: t^ xotà ISspixXéa TEoXttsóa' 

àvSpò<; àp)(7j 8tà r/jv tod Xó^oo SòvofjLtv. E questa efficacia della 
parola op]^ a^-oj) [i,9V<^ lì^sfci^j SdjSow* àifAàl X(?i xfj, axJXsi a(*tii)piav 
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che avrebbe meTitabihnente portato con $è la dissòia- 
zióne e la rovina della società e dello stata. La let- 
teratura attica^ che avea sempre adecnpiuto/ come nota il 
Ferrai (^)y a questa solenne magistratura! civile, non dovea 
certo ristarsene ora, che cosi insistente k reclamava il 
bisogno; e colla sua forma: a ciò più adatta, quale si è la 
commedia, dovea sforzarsi di prevenire il pericolo. Siamo 
cosi giunti, a parer nostro, a spiegare non solo la neces- 
sità di questa critica letteraria, ma a stabilire quali ne 
siano le fondamenta. Essa poggia essenzialmente sulla 
relazione dell'opera d'arte. coli' utile dello stato: e met^ 
tendo capo tutti gli interessi allò stato, è naturale che 
criterio a giudicare del valore intimo delF opera letteraria 
sarà r efficacia che* essa può esercitare su di quello. 11 
giudizio del nostro critico non è per conseguenza assoluto, 
ma costantemente conformato a questo principio. E qui si 
scorge chiaro il divario che corre fra la critica come l'in- 
tende e r esercita Aristofane, e come 1' adoprerà più tardi 
la scuola alessandrina. L' aristofanesca s' ispira alle di- 
sastrose condizioni politiche del suo tempo, e trae di là le 
ragioni del suo ministero; mentre V altra con sguardo più 
tranquillo contempla T opera letteraria, mossa da intendi- 
menti esclusivamente estétici e filologici. Oad'è che vedremo 
Eschilo gloriarsi non d' avere arricchito il patrimonio 
letterario d' Atene di splendidi capolavori, ma d' aver resi 
forti e magnanimi i suoi concittadini con un dramma .pieno 
di Marte (*). 11 nostro comico stesso noa dissimulala 
grande fiducia che esso pone neir efficacia dell' opera 
letteraria: e dopo aver alzata poderosa la voce a scongiu- 
rare il pericolo della repùbblica,, ed iissalito fieramente i 
reprobi ed i male intenzionati; dopo avere amaramente 

(*) Preambolo ai Memorabili di Senofonte, pag. XIX. 
(*) Rane, v. 1021: Apd[j.a Tcotijoag ''Apeax; (teotdv. 



^ n - 

deplorati tutti ^K eccessi dèlia sfrenata; demòd^azia-, egH 
non dispera ancora della salvezza della sua; patria; un* ih- 
vltta speranza sembra che lo alletti, o che creda, ricondu- 
cendo Eschilo ìù vita, di far argine ali* irrompente dtóào- 
luzìone della misera città (*). < - . i.i 

Questa connessione che nel mondo antico vigeva' tra 
la vita politica e la manìfestazioae artistica dello spirito; 
questo intimo legame che unisce l'arte e la morale colk) 
stato, ci rende necessario il ricompórre a brèvi trattf il 
quadrò generale delle condizioni dello stato ateniese/ in crii 
quest'arte e questa critica si movono e si svólgonòì 'Còtìi 
potremo vedere nella sua luce la reciproca influenza delist 
x>esia e della società, e formarci un pieno concetto del- 
!' opera e del fine che Aristofane si propose. ' 

Niente più facile che illudersi nel giudicare dèlie con- 
dizioni d'Atene, considerandole soltanto superficialmente.» 
In generale, se si pensa che nei tempi dei quali ci occu- 
piamo (vale a dire negli ultimi anni della guerra del 
Peloponneso) un più ampio svolgimento operavasi nelle 
forze terrestri e marittime della repubblica, e che la con- 
quil^ta era pressoché l' ideale di tutti i citladihi; sé si< ^nsa 
che nel loro massimo splendore fiorivano' arti e lettere, si 
può essere indotti a giudicare favorevolmente delle sue 
condizioni politiche e sociali. Ma se da queste considera- 
zioni generali scendiamo nel mondo reale della vita,, e né 
analizziamo gli elementi, ne scrutiamo i bisogni, i mali, 
gli istinti, le aspirazioTìi, allora ci sentiamo tanto più dolo- 
rosamente delusi, quanto più viva ci era apparsa l'ima- 

• f • I r • 

I . I 

(*) Rane, v. 1500 segg.: r 

''Afe Sri X^^P"^^' Aloxó^s» X^pst, 
Ttal OtóCe TcóXvj rJjv ò[JL$xépav 
YV<ó|iai(; à^aèal^ )cal 7cai3eooov 
TOÒg àvoTjtotx;* noKkd 5 slotv. 
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gine (U quella nuppo^tHi felidtà* Se epingiarnoo un po' ad!^ 
dentro lo sguardo, tosto ci colpisce lo stato miaeraodo in 
cui ek travaglia • 1^ Oneeia e. specialmente Atene. qjQale 
almeno qi yien n tratto dai colori^ forse- troppa. >eop9, della 
musa aristofanesca. 

LaJibertàr pplitica è turbata ora dalKarbitrio dei demago- 
ghi (^)f ora dai disordini, pjlù afrenati deiroclpcra^ia. Le forme 
di govedrno si. succedono colla più rapida. violenz^i, ed il 
poteri^ d' una i^ altra mano si tramuta:* oggi ^ei nulla^ 
domrajii sei posto < a capo della repubblica {^)^ Demagaghi 
iosoleiitó e vessatori del popolo, se inoolpati di rubape a 
ìH^H salvai rispondono cid fare pel bene dello stato (^)i 
I^eviamo Io sguardo oltre la cerchia della città. Una scin^ 
tilla ha suscitato sì grande incendio di guerra, . che pel 
fvtmo tutta la Grecia piange e si duole {*); e discordie 
osti Date travagliano le città d* una stessa nazione (^)» Una 
diffidenza reciproca regna fra Atene e Sparta; questa 4 
chiamata il paese delle volpi dolose (^). La stoltezza del 
popolo alenile non lascia luogo a sperare in un miglio-* 

• * 

/ '(*) Vedi Oavalieri pasaim. —Pace v. 269-27Q, v.-SlS. : 
. (') Ckv. v. 158: di iLaxdpi' & 7àabai&, 

' (0 v6v (liv qdSsIì; aupcov 8' \m&p\hsr(ci^. 
.. (?) Ca^v. V. 1226. Cleone, accusato di furto dal Demo., 
risponde: èrw 1 5' ^%Xs^t.ov è;:' àyatì-cp fé -rifl Tt^Xsu 
:t . (*) Nella Pace y. 608, è detto di Pericle: è^Xefe rfjv ttóXiv, 

' xàSs^pÒOYJOeV TO^lODTOV 7tÓXs(lÒV Soie Tt^ XOfTCVCJ) 

Tuàvrog '^EXXrjvai; Saxpooat. 
(^) Nella Pace v. 208, Hermes dice che la discordia cVh tra 
i Greci ha indotto gli dei ad emìgtttl^,' • •' •' 

iva (17] pXéa^oiev 4i«/ojtóv^'6{i^<; Irr. 
Cfr. Lisistr. v. 1128-1144.. ' 

(•) Pace, V. 1068: àXtó;csxt8sÓoi TEéTcewde, 

aiv 5óXtat c]>oxac, 8(5Xiat tppé)^<;. 
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ce (*), avido- di iguàd&gaiX^); indolènte (^)/vàtóg^^ (•). 
Brovjerbialè'è^la^ sùascOtóiglktfteaza'P) e k sua ^>.o*t)e<a' (^)*. • 
Mi dondimeao^éBto àiale i)pet'aré d^^iiAtenié^i non tbrnai' 
a svantaggb; thè la fortuna rimedia e Vol^e iti bene tutte* 
le loro mérfvagHà (*); cósficchè ' lEùpcili ' poteva a ' ragione' 
esclamare: — * *0 città, la quale sei più feiitie'clie beh" 
♦ prosante» {^^). SmÉiuiesi d'innovare, essi deiìbereratinò' 
di affidare, secondo la bizzarra invenzione d? Aristofeiie*, • 
il governa alle donne, per èssere questa la sola cosa' che 
non 61 siia ancora* tentata (*'). Né le condizioni sociali e 
domestiche sono meno miserande. Vili sicofanti, retori 



(*) Cdv; v; 897 ^ K<xl tò^ foS Sijjtot) TrpóaÓDWov [lax^oc^ ^oc8i^[tfevov. 
(*) Pace V. 822: xaxoifjd'eic 'jràvo. 

O Pace V. 402: xXé^tat tà v6v Y^P ^^' p^&XXov ^ Trpò zob. 
(*) Pluto V. 363: àXX' éid to5 )cép8oa<* S7tavT^(: ^tofvsic:.' 
' ^ Cfrì KiSEil. V. 311 e segg. 
^ (^) Lisìstr, V.' 57! feftx^/cà Spowac to5 Séovtoc Sotèpov. 

(^) .'^Aearll^4 V. 637-640. ^ 
C*^): .Becles. V. 137 e segg: Tà yoòv pooXsDiiaTa 

(xmm 0(3 av Tcpd&iKsev hf9b\LO^vot^ 

(osTcep (tedt>óvto)v èatl ^apaTTsacXYjYtiivde. 
Acarn. v. 630: èv 'A-ftrjvoioK; za-^p^oklkot^. 
(8) Nubi, V. 207-208: Tt oò Xé^etc; oo itèt*){itic6, 

èTcel Sixaoràc oò^ óptì) xa^fiivooc. . 
Pace, V. 505: oòSèv ^àp SXXo Spore '«X9)v ^TtàCste. 
O Eccl. V. 474-475: &T -ab àvÌTjc Tf)>àpa potiXsoo<%é*a, 

(*®) Ved. Meinefce, Fragin. com. graec- Eupolh, NoojJL'ii5ytat,7: 

tì)c eÒT0XYl<; et (JLotXXov yJ xaXc&c ^povàc." 
(**) Eccl. 455-458: 'E»pcpé7cétvais'd|V itdXiv 
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spu4oratìy 6d inspirati: come le mosche ;(^)y oratori Tenali {^)9 
sodati corruttori d^l buon, costume (^) ÌDfestaao< la. città e 
la di^iyoQO. I meschini interessi privai adsorboao tutta 
q.uaata l' attività , dei cittadini {*). Il rilassameato. della 
yit^ dimestica è tale, che la commedia preseala come 
fatto comune i figli, che battono (^) e strangolano i pa-. 
dri (^) , Alle donne è resa facile la più afrenta lussuria e 
1^ più procace licenza {J); e Tìnfedeltà delle mogli consiglia 
ai mariti la gelosia (^) e il disprezzo (^). Cosi sn^osso ogni 
saldo fondamento. del vivere civile e domestico, è naturalq 
che. ranche la religione non potesse salvarsi dall' invadente 
corruzione. Quindi derisi gli dei per la loro .avarìzia; Hera^^ 



(*) Plut. v. 30-31: '^Brepot S' èTrXofrcoov, kpóavlkoi, fì'f[ZQpi<; 
•mi ooxoyàvtat xal jcovYjpot. 
.. Cfr. pure Ucc. v, 1694-1705. Cav. v. 59-60, v,.880, v. 1373. 

(*) Plut. V. 3^9 e V. 567 segg: . , , . . 

S>cé^ai Totvov èv zolù; xóXsotv toò<; pKjtopac, wc im&zoLV |iiv 
&(ii 7cév7]te^, Tcepl tòv S'^v xal r^v ttóXiv siol .Stxatot, 
7rXoor)i]GavTe<; 8^ ànò xcov xoiwv, icapa^p^' àdoLw, 

(^) Vedi la commedia delle Nubi. 
{*) Eccl. V. 308 segg: 

Novi Ss tpwtìPoXov 

tijfoÒQi Xa^siv, Srav ■'/ ■ - 

ICpàTtCDGl II T^tvòv &a- 

icsp nfjXo^opoòvTsc. "-.^'i 

. . (S) Nubi V. 1324, V. 1333-1333. 

(^) Ucc. V. 1351-1352: 5tà Tapxa [lévrot Ssop' àyotxia'S'dU èy^ 

SrYX^v èTcìfl-ojjLw TÒv ffaxépa //xl Tràvr' Ix^ty. ' 
C) Tesmof. passim. Pluto v. 645. Leggi le Bcclesiazuse, 
specialmente i v. 214-240. 

(8) Tesmof. v, 395-432, 789 segg. 
(^) Lisistr^ y. lO-ll: acap^ jiàv wi^ àySpàqtv v«vojite|is^ 
sivat TcàvoupYoi* 
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kle$ Q(i.Hor«pes,. be^ggiati como^ ghjf|ttopi (1); I)ÌQni$o, bef- 
fato qual vile (^) .6 dis^spluto (^); T impero di Zeus valuta,to 
mea che tre p^oli {*), Alle antiche divinità lo scettipisma 
oe ha ; ^titaite delle nuove (^); eccesso ^ cui ha condo^tp 
r. impostura degli, indovini (^) e la m^ sioiulata ra^cità 
dei sacerdpti C^.). . . . , ./. 

Forse prederà taluno che F autore da . cui abbiamo . 
preso i colori a, tratteggiare.il nostro, qu^tdro, abbia sover-, 
chiamente caricate Ip, tipte, avuto riguardo alle sue par- 
ticolari opinioni e tendenze. E volentieri vorremmo pia- 
garci a tale supposizione, se però queste cpndizioni triste 
e desolanti non ci venissero dplorosamepte confermate da- 
gli storici contemporanei (^). In mezzo.a^ijuei^ti mali qru- 



(*) Plut. v. 130: XP. aòxtxa ^àp àp^fsi.Stà ti 6. Zeòc td)v d'Stóv; 

KAP. tiÒL TapYÓpiov. 
Anche nelle Eccl. v. 780-783 si schernisce la dolosa rapa- 
cità degli dei. — XJcc. r. 567 segg.J1604, 1663. — Plut. v. 1120 
segg. ' 

(*) Rane, j^o^w. ... 

(3) Rane, v. 541-548. 
(*) Plut. V. 124-125: oTet.... ecvai tyjv Atòc topawt&x, 

xai zob<; xepaovQoc àfitooc xptwpdXoo; 
(^) Nubi, V. ^64-266: 

""fi 8éq W avaS, à\ijtzprj[c 'Aijp, oc Sx«t<; ir^v Yfjy jiexéctìpov, 

Xa^7:póc z AltìTjp, ospat ts *eal NsyéXat Ppovmjtxépapvot, 

ap^£, yavTjt , 0) oéoirotvat, ty ypovtiarjj (isréiapot. 

(^) Vedi la scena di Jerocle nella Pace v. 1050-1120; gli 

oracoli di Bacide, Cav. v. 1002-104Ò: e la scena del yprp^o- 

X&t(K negli XJcc. r. 960-990'. 

O Vedi la scena aèll^L£p£()c negli TJcc. v. 864-902. 
(^) Vedi il '^giudizio intórno alle condizioni morali della 
Grecia in Tucidide III, 83. Confronta pure Andocide, de Myste- 
riis. Aiidbe Taiuore. smodato delle novità negli Ateniesi è nettato 
da ,Tu(?idi4e J» 70. s 
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dàitfentè svelati, Ifa ttlé^ì» a sì fieri ed àcórW rlmbi'otlf , 
àppàKSce giasto il rimpianto, che trovramo bene spei^sò nel 
ùostro comico/de' bei tempi della Grecia ó dèlie suér spfeif- 
dide glorie; e le espressioni enèrgiche e sarcastiche di Ari- 
stofane, sono per noi' nna pi*ofònda rivelazione del suo la^fmo 
nobile ed elevato che sentiva gagliardo V femore della pa- 
tria e per essa vagheggiava la floridezza della pace e dei 
commerci, e la concordia fraterna delle città elleniche.' 
~ Per compiere il quadrò storico avremmo dovuto esten- 
dere le noistre citaribiii al campo delle arti e delle lettere; 
ed anche qui fei sarebbe stato mestieri aggiungere lamenti 
a lamenti, rimpianti a rimpianti. Sennonché per una legge 
storica ben n()ta, e che avrà riscontro nella storia romana 
deir epoca imperiale, le arti e la letteratura son sempre 
le ultime a sentire i funesti effetti della decadenza delle 
Società e degli stati; ossesi soltràggonó almeno per qual- 
che tempo alla rovina generale, ed. il loro splendore 
viene ultimo a incpronare la tomba, entro cui scesero 
logore ed infrante la preponderanza politica e le virtù 
morali e civili. Ecco quindi la necessità di una più -forte 
ed eroica difesa di quest'arte e di (Jnesta letteratura, 
che sono Y estretìio splendore della grandezza nàzioh-ale. 
E difatti contro le idee che tendevano a spegnere quest'ul- 
tima gloria, Aristofane rivolge più terribili e più frequènti le 
sae.-sdegnose invettive. Cleono è combattuto sènza tregua 
in una sola' delle- eonimedie conservate; riéììò, altre v' è 
solo (Jnàllchié passeggero assalto conti:;o dì lui; ìti una ^ola 
tt^a le còmftiedie coti^erVate è pure deriso Socrate e com- 
bàttuta^ r iiifesta dottrina sofistica; Euripide invece è ii^. 
tre commedie, continuainente torturato, ,e . perseguitato 
frequentissiràam'entq in tutte , le al tre. {.'.).: Egli è 'dunque 

' • • • 

... <(^)iFra le cpminediQ peudute sappiamo (Scolii alte Vespe, 
V. 61) che il Proagone conteneva pure una critica 'd'Euripide; ' 
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che Aristofane stimava assai più pericoloso Euripide che 
Cleone e gli altri demagoghi: e la cosa ne par naturale. 
L'influenza malefica dei reprobi magistrati poteva essere 
limitata: o che la volubile fortuoa, insieme colla violenza, 
venisse a strappar loro di mano il potere, o che la morte 
troncasse quella vita sregolata ed immorale, ogni ostacolo 
era subito rimosso; ma lo stesso non possiamo dire rispetto 
ai poeti, corruttori dell' arte e del buon costume. La loro 
influenza non conosceva verun confine: ed anche quando 
essi erano spariti dalla scena del mondo, restavano le 
loro opere, esempio sempre funesto e sempre vivo stimolo 
dì corruzione. Ecco perchè Aristofane, che, morto Cleone, 
non osò più assalirlo (*), perseguita Euripide ancora dopo 
morte nel regno infernale. 

JNè mi si opponga, che le dottrino di Socrate, o almeno 
quelle che il volgo gli attribuiva, dovevano spaventare Ari- 
stofane più delle tragedie d'Euripide. Certamente la nuova 
disciplina sofistica era funesta quant' altra mai alla società 
ed al buon costume: ma mentre una schiera soltanto di 
giovani dissoluti e spavaldi diserta le palestre per seguire 
il sofista che predica loro le nuove dottrine, una folla 
incalzante di cittadini irrompe smaniosa nel teatro a co- 
gliervi il diletfo, che tre arti insieme congiunte prepa- 
rano ai suoi sguardi. Il sofista discute ed indirizza la 
mente del discepolo all' induzione ed al sillogismo: il poeta 
coU'imagine fantastica, col ritmo, colla melodia, coi vivaci 
atteggiamenti della mimica, seduce gli animi e li trascina 
al più fervente entusiasmo. Euripide ha comune con So- 
crate e coi sofisti la professione delle nuove massime; ma 
di vantaggio egli ha il mezzo di poter quelle massime 

(^) Nubi, V. 549-550: (isyiotov Xvra KXétov' iTraio' iz 'rijv 
Risi. 3 
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vestire e adornare dei colori smaglianti della poesia (*); 
e la diffusione che V opora del poeta riceve per mezzo 
della rappresentazione, lo rende di gran lunga più perico- 
loso di Socrate. Tutto intento a circoscrivere, e se fosse 
possibile, a stornare quella malaugurata efficacia dell'arte 
euripidea, Aristofane non teme di sacrificare al suo fine 
la vivacità del pensiero e lo splendore della forma; egli 
è pronto a spogliarsi di quella ricca e geniale fantasia 
tanto profusamente disvelata negli Uccelli; e in generale 
la commedia delle Rane è per questo riguardo non del 
tutto favorevolmente giudicata da alcuni critici (^). 

Siamo così giunti a determinare il concetto della com- 
media che dicemmo dover esser base del nostro lavoro, 
ed il fine che Aristofane si propose nel comporla.- Qui non 
staremo a confutare le opinioni di parecchi scrittori, che 
mal s' apposero neir additarne V intendimento. E chiaro 
che si dilungò dal vero tanto chi vide nelle Rane una 
satira politica, come pensa il Genelli, quanto chi volle rav- 
visarvi una satira civile; e tale è T opinione dello Stali- 

(*) Sotto altro aspetto aveva già Pindaro deplorata la fu- 
nesta efficacia, che sulla verità ponno avere gli immaginosi fan- 
tasmi della mente, abbelliti dalle forme attraenti della poesia. 
Olimp. I, 43-48: ^I &ai)\iaiaL TcolXà etc. Confronta anche Ne- 
mea VII, 32-34, 

(^) Tutti sono concordi nel ritenere gli Uccelli per la migliore 
commedia d'Aristofane: V. Bergk presso Meineke, Fragm. comic, 
graec. p. 897; e Bernhardy, Grundriss d. griech. Lit.II. 2. p'. 658. 
E vero che 0. Miiller giudica le Rane ** uno de' più bei capola- 
vori che la musa della commedia abbia mai ispirato ad uno degli 
alunni suoi prediletti „ (Storia della lett. greca, II. p. 233); ma 
il Bernhardy ne restringe un po' il valore poetico, dicendo: ** Ohne 
Zweifel sind die Prosche kein Kunstwerk, wohl aber die letzte 
mit Geist, Witz und ernstem Sinn ausgefiihrte Dichtung des Ari- 
stophanes „. (Grundriss etc. IL 2. pag. 664). 
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baum. Né a parer nostro colsero più nel segno il Bohtz 
ed il Thiersch, dei quali Tuno credette fine della commedia 
una censura generica delle freddure poetiche del tempo; 
r altro argomentò aver voluto per essa Aristofane ripren- 
dere negli Ateniesi, e più specialmente ne' citiquó giudici 
teatrali, il perverso giudìzio con che sentenziavano negli 
agoni drammatici. Noi abbiamo già diniostrata quale fosse 
la nostra opinione su questo propòsito; alla quale s'accorda 
quasi intieramente quella del Peters. Dico quasi, giacché 
esso combina la giusta sentenza con 1' ipotesi, che allora 
in Atene si agitasse la questione della preminenza dei tré 
sommi tragici . Ed è cosa probabile; ma questa coù^ettura ha 
invero il solo appoggio della coincidenza della rappresen- 
tazione delle Muse di Frinico e delle Rane di Àristòfarie'(0- 
Prima pertanto d'incominciare l'esposizione analitica 
della critica letteraria, accenneremo brevemente l'ordine 
che intendiamo seguire. La critica aristofanésca riguarda 
in generale i poeti di quel tèmpo, ed in pàrticòlar modo 
poi i tragici maggiori. Ci occuperemo quindi in primo 
luogo della critica generale dei poeti tragici, comici e di- 
tirambici; in secondo luogo della critica di Eschilea So- 
focle ed Euripide. 

{}) Per questo e pei giudizi! sopra riportali, vedi Peters, 
ludiciuxn Aristophanis etc. pag. 3 e 4. 
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CAPITOLO IL 

La, critica di Aristofane ci può servire di mezzo a 
ricostruire lo stato della cultura letteraria ateniese di quel- 
r epoca; per giudicar della quale non possedendo noi che 
scarsissimi dati^ ci è mestieri tenere il maggior conto pos- 
sibile delle poche testimonianze, sopravanzate all'im- 
mensa rovina cagionata dal tempo. In generale sappiamo 
che una profonda trasformazione si compiè allora in tutta 
la vita ateniese, e che essa si propagò anche alla lette- 
ratura ed all'arte. Sappiamo che alla speculazione libera e 
feconda comincia allora a sostituirsi l'osservazione critica; 
r analisi| che ha già infirmata la coscienza religiosa, in* 
sinuandosi nell' arte, la raJflTredda: e venendo meno quello 
spirito che animava la vita ellenica, anche le forme sen- 
sibili della sua interiore bellezza perdono della loro unità 
e spontaneità. Tutto questo sappiamo in genere, ma non 
basta. Chi ci dice quale e quanta fosse la produzione let- 
teraria ? Chi ci determina il progressivo decadere dell'arte 
drammatica? E su che fondavasi e che efficacia aveva la 
critica letteraria, che si esercitava fieramente per mezzo 
della commedia? 

A tutto questo non sappiamo che rispondere: possiamo 
bensì argomentare. E con Aristofane alla mano ci è dato 
procedere con una certa sicurezza in questa via delle con- 
getture. Sennonché la sua critica generale si risolve per lo 
più in oscure e passeggere allusioni; e colla mancanza dei 
monumenti a cui si riferisce essendoci tolta la facoltà di 
constatarne la rettitudine, siamo facilmente indotti a dar 
troppo peso a quelle testimonianze, e rischiamo cosi di in- 
correre in gravi conseguenze. Molti non videro in Aristo- 
fane che un buffone scurrile e un riprovevole scrittor di 
commedie; e con quest' idea non fa meraviglia se frainte- 
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sero i saoi fini è non dettero alòun valore alla sua critica; 
altri poi agginstarono troppa fede alle sue asserzioni) 
e accordarono tanta virtù alle sue censure, da volerne 
ravvisare i benefici effetti negli scrittori contemporanei: 
quasiché sempre la satira potesse avere un' efficacia pronta 
ed immediata. Tanto V accettare iuappellabilmente come 
retto l'intendimento del poeta, quanto 11 disconoscerlo 
affatto, ne par che sia cadere in troppo grave eòcesso. Lo 
studio attento delle sue commedie ci offre molti dati per ap*" 
prezzare la rettitudine de' suoi fini e l' imparzialità de'suoi 
giudizi]; ma d' altronde crediamo che sia prudente il oon«* 
cedere la debita parte alle condizioni della critica d'allora, 
e alle esigenze del genere letterario che il poeta e criticò 
coltivava. 

Spigolando nelle commedie di Aristofane, si trovano al- 
cune chiare ed esplicite testimonianze dello stato letterario 
contemporaneo. Una ci dice che è già esaurita la schiera 
dei valorosi poeti, e che non è più dato trovare un nQtnrrig 
Jejtóg Q). Non mancano già poeti, specialmente tràgici; 
ma sono tutti cattivi tragici ()tay.ot'). Se si pensa che Ari- 
stofane scriveva queste parole poco dopo la morte dei gran- * 
di tragici Sofocle ed Euripide, si potrà dare il giusto va- 
lore al verso: 

oi [ih yàp ovTtér ttaiv' ci $' ovreg notytoi 

sentenza amara ed assoluta, certamente ispirata dal rim- 
pianto di tanta perdita. Però la storia letteraria non la 
smentisce gran fatto, non serbandoci naemoria, dopo i tre 
sommi, di alcun poeta tragico di eguale valore. Anche la 
schiera dei comici valenti s^ era andata sensibilmente as- 
sottigliando. Gratino ed Eapoli, che avevano spesso vitto- 

(*) Rane, v. 70 segg. 
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riosamente conteso la palma ad Aristofane, erano già 
morti: Cratete e Magnete, che un tempo avevano riscosso 
gli applausi del pubblico ateniese, all' epoca della rappre- 
sentazione dei Cavalieri erano invecchiati d' assai; e ve- 
nuta meno in loro la forza inventiva, avevano perduto il 
favore degli Spettatori (*). All'epoca di 'cui parliamo, erano 
morti anch'essi: e restavano rivali di Aristofane soltanto 
Frinico, Platone il comico, ed Amipsia; poderosi rivali, a 
quel che ci attestano le didascalie; le quali, in questo 
rispetto, sono per noi più autorevoli dei giudizii del nostro 
critico, e ci porgono modo dì rettificarli. Se Frinico in 
questo stesso concorso delle Rane ebbe i secondi onori; se 
Amipsia superò il nostro comico nella gara degli Uccelli 
ed in quella delle Nuhi^ ne convien credere che essi non 
fossero poi quegli inetti uomini che Aristofane ci vorrebbe 
far credere (*). Ecco un caso, in cui il mal animo di lui 
verso i suoi competitori * scema 1' autorità delle sue asser- 
zioni. Sorpresolo in fallo una volta, ci è forza accogliere 
con diffidenza tutti quei giudizii, che riguardano i suoi 
emuli. Di altri comici non troviamo che sia fatta menzione 
da lui, se togli Lycide ed Ermippo- Lycide è trattato con 
disprezzo come Frinico ed Amipsia, e tutti e tre sono te- 
nuti in conto di volgari buffoni (^). Ermippo è ripreso per 
le sue satire prive di ogni originalità contro il demagogo 
Iperbolo (^) .' 

(^) Cav., V. 520 segg. e v. 537 segg. 

(') Aristofane, forse mortificato di vedersi loro posposto, 
chiama i suoi rivali àvSp6(; yoprtxot (Cfr. Nubi y. 534), se pure que- 
ste parole si debbono riferire ad essi e non ai giudici della gara. 

(^) Rane, v. 14: Ti Zìf è'Set (is taòta m oxsòy) (pépstv, 
slTrsp TroiTjao) [xtjSsv wvTrsp 4>pòvt)(0(; 

(*) Nubi, V. 557: EI^' '^'.Ep(JLi:rxoc ao^t? iTtoiYjasv si<; TTcéppoXov, 
àXXot X ^hfi Tuàvrec spstSoDoiv sl<; ^rTtéppoXov. 
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Con questi pochi nomi mal ci faremmo un' idea di quel 
che fosse la produttività letteraria d'allora. Se i valenti 
poeti sono scarsi, intorno ad essi si agita una caterva infi- 
nita di poeti minori. E una farragine importuna di tragici 
e di comici insulsi, cinguettini, guastamestieri, >.co/3/ìt«£ 
réx^m (^) ; i quali a vicenda fieramente si assaltano e 
guerreggiano, I comici invidiano i tragici; i filosofi ed i 
sofisti condannano gli uni e gli altri. ^Socrate palesa il 
suo disprezzo verso i poeti drammatici; e non solo Ari- 
stofane, ma nessun poeta comico risparmia i suoi scherzi 
contro di lui (^). Anche i plagi sono reciproci e stizzo- 
samente rinfacciati: e troviamo che Eupoli ed Aristofane 
vicendevolmente si lanciano questa accusa, cercando ognu- 
no di rivendicare i propri diritti (^). Né la lotta si ristringe 
alle sole censure letterarie; che anzi non si teme di scuo- 
prire le scene impudiche della vita domestica. Aristofane 
non si perita di far palesi le vergognose lascivie e le astuzie 
muliebri (*); né di condannare all' obbrobrio dei posteri 
la moglie ed i propri figli (^). Che dire degli altri comici, 
che la storia ci dipinge come più licenziosi ed arditi di 
lui ? Quando 1' eccellenza poetica d' un rivale non offre 
occasione ad assalti, la satira si sfoga sui vizii personali 
e sui naturali difetti; ed Aristofane che ha buon concetto 



(0 Rane, v. 93. 

(^) Ranke, De Vita Aristoph. Comment. §. 7. 

(^) Aristofane (Nubi v. 554) dice, che Eupoli nel suo Mari- 
cante lo derubò èxarpétjjag toòg i^iisiépoog "^ImzéoLQ TJcfxÒQ ^cmàc;. ma 
lo scolio allo stesso verso ha: EoTroXt? 8è èv toI? Bà;rcatg toùvavriov 

^plv OZI ai)V£mY]aev 'Apiito'fàvst toòg '^Ytzizìt.q «pYjoi Sé* S»V£- 

%oirpcf. zC^ ^fxka7.pC^, 

(*) Vedi le Tesmoforiazuse, le Ecclesiazuse e la Lisistrata. 

(^) Aristoph. Fragm. 487: Ttjv Y^vaaa Ss 
ala)^óvo[J.ai tw t' od (ppovoòvis TratSico, 
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di Orali no^ come poeta, non lo pud pungere che pel suo 
smodato amore pel vino; unico tallone vulnerabile di que- 
sto Achille. Di guisa che le beffe dei comici sulla calvizie 
d' Àristofiine e sulla origine forestiera di lui ci possono 
essere una testimonianza in suo favore (*). 

Assai maggiore della comica e quasi inesauribile era la 
fecondità della musa tragica. Ce ne potremo fare un'idea pea- 
sando che intere famiglie coltivavano questo genere diam— 
maticOy r esercizio del quale in esse si tramandava come 
patrimonio di padre in figlio. La famiglia di Eschilo con- 
tava cinque poeti tragici; tre quella di Sofocle; Euripide 
aveva un figlio, Euripide il giovane, cultore anch' esso 
della poesia tragica. Carcino, poeta tragico, ha tre figli 
che professano la stessa arte paterna. Aristofane bistratta 
fieramente questa stragrande turba di poeti, con i seguenti 
versi delle Rane: (v. 92-97) 

'EirtyvXXitJes xaZr taxi koù GZoaiivliJia'caf 
)(eXiSév(i)v (lovaeia, XwjSyjTat ré/ving, 
à rppoxjSa àazrov, fjv [jlÓvov yooòv Id^Yj, 
a'Koi npodovpinaavra zip zpaytùSlcc, 
yovi^ov Si zoimYiv oiv où)(^ evpotg ezi 
i^Tjzdùv oiv, oaziq pri^a, yzvvcaov \oly.qi. 

Le espressioni, con le quali Aristofane li designa, ci rivelano 
abbastanza il disprezzo in che li tenea. Nelle Yes'pey con 
parole non meno esplicite è pronunziata la loro condanna 
rispetto alla parte orchestica dal vecchio Filocleone (cf. v. 
1480) come da Xantia è narrato: 

... zo\jq zpay(ù9ovq (frj7tv oinoioi^etv ìtpévovq 
zovg vvv, 

(') Cfr. Nubi, scolio al v. 544 su riferito. — EupoH, in un fram- 
mento presso lo Stobeo (Serm, IV) si lamenta, che gli Ateniesi 
porgano orecchio a poeti stranieri. IlMeineke (op. cit.L pag. Ili) 
riconosce in quelle parole un' allusione ad Aristofane, 
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E in genere contro di essi tutti i poeti comici del 
tempo fieramente si scagliano. Fino ad ora V idealità era 
stata il vero carattere della tragedia, che dilungandosi 
dalla vita reale, aveva rappresentato colla grandezza e 
serietà del concetto la fede serena e le splendide glorie' 
delle patrie tradizioni. Ma ora che le lotte politiche e gli 
interessi privati richiamano imperiosamente l'Ateniese alla 
vita reale: ora che smossa è la fede nelle antiche tradi- 
zioni ed è già trascorso il bel tempo dei maratonomachi, 
anche la tragedia che era yar è'^o)(fiV il prodotto di quel* 
l'età, dovea necessariamente dissolversi. E la commedia che 
le si oppone cosi recisamente e pel contenuto e per la forma, 
contorce le sue frasi maestose e solenni per cavarne la paro- 
dia ed il riso. Perocché coi comici appunto vediamo nascere 
e diffondersi rapidamente la forma della parodia. Basta 
una leggiera modificazione di una parola, e la deviazione 
del suo significato; basta la surrogazione d'un vocabolo (*), 
e talora la semplice alterazione dell'accento, per dare ad 
una frase tragica un colorito comico ed un senso ridicolo (^). 
Ed invero, per intendere quanto generale fosse quest'uso, 
bisognerebbe che ci fossero conservate le opere dei tragici 
parodiati. Ma da ciò che ci restadel teatro greco possia- 
mo argomentarlo estesissimo (^). La parte grandissima che 
la parodia ha nell' opera comica e la somma importanza 



(*) Vedi Acarn. v. 119, dove il TcpwxTÓv è sostituito wapà 
TTpoaSoTttav allo rsitkà'^'/yov dell'emistichio euripideo (Cfr. lo scolio). 

(2) Rane v. 304: 

ex xojJLàTCtìv Y^p aoftic ao foX-^v opw. 
Verso che ricorre nell'Oreste d'Euripide (269) ove l'istrione 
Egeloco pronunziò le parole yoXtjv' ópcò per modo, che gli udi- 
tori intesero: YoXf/v ópw. 

(^) Vedi il bel lavoro di W. Ribbeck: Die draraatìschen 
Parodien bei den attischen Komikern. Leipzig. 1864. 
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di essa per la critica letteraria, e' impongono l'obbligo di 
considerarla anche solo brevemente. Da uno studio dilìgente 
della parodia comica si deduce come essa colpisca diret- 
tamente ogni genere di poeti, non rispettando pur quelli 
che la tradizione venera e consacra; si ricava che essa é 
assai indeterminata, e che per lo più non ha altro scopo^ 
che quello di suscitare il rìso. Della sua estensione ci po- 
tremo far meglio un'idea notando, che talora non risguarda 
soltanto una frase od un^ espressione, ma l' intiera trama 
di una tragedia o di un poema. Ciò possiamo testimouiare 
per rispetto alla Pace di Aristofane e air Ulisse di Gra- 
tino (^). Quanto fosse malagevole, per gli antichi eziandio, 
dichiararne il valore e precisarne l'allusione, è dimo- 
strato dagli scolii. Spesso gli antichi grammatici colla mas- 
sima indeterminatezza spiegano un verso o una scena paro- 
diata, come al Pluio, v. 9: erpayt/teujaro vn ypajet: o anche 
solo: zpayueifETGciy oppure zpxyuuiv itva yàa. Talora anche 
s'industriano a ripercare la frase che vien parodiata e a 
fissarla; ma non riescono a dirci nulla di determinato; così, 
per esempio, a proposito djel v. 1257 della Lisistrata con- 
verrebbe ammettere che il comico avesse parodiato con una 
sola frase tre diversi autori (-). Taluno porta all'eccesso 
questa smania di riscontrare parodie dappertutto; e qual- 
che volta basta agli scoliasti la presenza di una sola pa- 



(^) Il Boettiger (Aristoph. impunitus deorum gentilium 
irrisor. Lipsia, 1770) ha svolto i punti di somiglianza tra la 
Pace ed il Bellero fonte d'Euripide. — Cfr. anche la nota del 
Bergler al v. 136 (G* Dìndorf. Adnotatt. Ili, p. 54). Quanto a 
Gratino, che nel suo dramma V Ulisse parodiò una parte del- 
l'Odissea, vedi Proleg. de Comoedia I, 71. 

(*) Lisistr., scolio al v. 1257: Ilpòg tò Trajjà T(p 'Ap^/iXd/cj) 
** TcoXXòc 5' à'f pò? "^v Tispl oTÓfia. „ %al SoyoxX^? (El. v. 1219). 
Alo/òXo? Ss ** àypò(; Popà? ppoietac èppÒY) Tiara OTÓjxa „. 
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rola in due versi di differenti poeti per credere T uno pa- 
rodìa dell' altro (*). E quando sospettano o fiutano la pa- 
rodia in un passo comico, e non valgono a determinarla, 
se n' escono con un' espressione vaga e generica, che non 
di rado è erronea (^). 

Si può pertanto dire che la parodia è per lo più nul- 
Y altro che una fonte di ridicolo, un mezzo per dar mag- 
giore vis comica al dramma. Ciò abbiamo voluto ben 
determinare^ perchè il modo di interpretare la parodia 
è in istretta attinenza colla critica letteraria ; potendosi 
dire che essa ne costituisce una parte integrante, e forse 
la parte più delicata e difficile. Anche qui bisogna pro- 
cedere colla massima cautela: notar bene, quando la pa- 
rodia' non è altro che un mezzo comico, e quando invece 
ha per. fine la satira letteraria. Quando Aristofane usa 
forme ed espressioni omeriche, non è a òredere che egli 
voglia versare il ridicolo sul grande epico, i cui poemi 
erano pur sempre il fondamento della disciplina e dell'edu- 
cazione della gioventù greca. Se teniamo conto del con- 
cetto di grande tragico in che tenea Eschilo, ci avve- 
dremo che in quelle non poche parodie che fa de' suoi 
versi non dobbiamo cercare sempre Y intento d' una cen- 
sura. Lo stesso dicasi di Sofocle e di Simonide e di Ippo- 
natte. Alcune parodie pindariche hanno il fine manifesto 
di deridere i poeti ditirambici del tempo; altre suonano 
amara rampogna al popolo ateniese, celebrato nei carmi 
del grande lirico (^). Il dichiarare queste parodie non è 

(*) V. Vespe, scoi, al v. 714; e più specialmente il v. 639 
del Pluto 00^ lo scolio relativo. 

(^) Così ad es. al v. 713 della Lisistrata lo scolio ha sol- 
tanto: èi EoptJuiSoo: mentre il Brunck notò che la parodia si rife- 
riva a due versi di Eschilo (Promet. v. 197, 198). 

(3) Acarn. v. 637. — Cav. v. 1329. — Cfr. Pindaro (ed. 
Boeckh) fram. 46. Nem. IV, 18. Istm. H, 20. 
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dunque richiesto dal nostro argomento^ Ma altre parodie ri- 
velano or nascostametìte or palesamente il fine d'an biasimo 
d' una censura: mirano a far risaltare o la gonfiezza 
r incoerenza d' un concetto, d' un'espressione: e di que- 
ste, come strettamente appartenenti al nostro soggetlOj ci 
occuperemo. 

Più determinate sono le accuse generali che riguardano 
la turba dei comici contemporanei: volgo profano, che Ari- 
stofane sdegnosamente denomina ot tpyya)^«ijf*ovc$ oZrat (*). 
La scurrilità dei lazzi eia volgarità degli scherzi (*) sono i 
principali difetti che egli rimprovera ad essi. Se Aristo- 
fane potea dire, che la sua Musa è d'indole saggia (awtppcov) 
ed aliena dagli scherzi volgari, anche riferendosi alle sole 
Nubi, come vuole il Ranke, possiamo argomentare quale 
fosse la laidezza e la corruzione di questi comici. Ciauce 
futili e sofistiche, servi queruli e goffi (^), ridicole discese 
air averno (^), sono gli argomenti comuni e prediletti di 
tal genia di poetastri. Manca loro F originalità e T inven- 

(«) Nubi, V. 297. 

(*) Vedi la parabasi delle 'NuìÀj specialmente i v. 537-544. 

(3) Rane v. 1-30 con l'osservazione del Ppitzsche al v. 3: 
^ Solebant comici veteres in scenam saepe producere servos, ma- 
gnis oneribus depressos, et querelis ridiculis usos ». Lo stesso 
commentatore nota come Aristofane riprenda negli altri ciò che 
egli stesso fa altrove, cioè nella Lisistrata v. 255, 316 e nelle 
seconde Tesmoforiazuse, fram. 307. 

(^) Vedi il frammento del Gerytades conservato da Ate- 
neo XII, p. 551: xal 'AptaTO'fàvYj»; Sé Iv rTipotàSig XeTccoòc: toòoSs 
xatoXéYst, otg %at Z{ào^zic, x^nò xwv xoiyjxwv ^Yjotv elg "'AiSoo iréi^Ttsodat 
7rpò(; Toix; km. TTOiYjTài;, Xé^wv ootcdoi* 

xal TIC vexpwv xso-O^wva xal O7«5i:oo TuòXag 

stXy] xareXA-stv; etc. 

E sono citati come principali tra questi (^So'foiiat Sanni- 
rione, Melito e Cinesia. 
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zioae ; e a supplire al difetto di queste s' appigliano a 
qualche espediente, pur d' ottenere 1' approvazione del pub- 
blico. Oppure s' industriano coi plagi, ed Aristofane si 
vede imitate le sue anguille Q); o rifriggono per du« o tre 
volte la medesima roba (^); o suppliscono alla loro irar 
potenza poetica con le sorprese della mise en scéne (•'). 
Quando ogni, altro mezzo fallisca, essi si fanno innanzi 
gettando noci agli spettatori (*). 

A voler essere esatti nel porre in luce tutta la critica 
aristofanesca, e' conviene determinare pure la caratteristica 
d'una altra sorta di poeti, che erano in voga insieme ai tra- 
gici ed ai comici, vale a dire, dei ditirambici. Anche di 
questo genere poetico, che già con Pindaro aveva tocco il 
più alto grado di perfezione, ci convien deplorare la deca- 
denza. Aristofane ci dipinge questi poeti vaganti per l'aria 
in cerca di preludii caliginosi e leggieri {^)i volendo de- 
ridere la maniera vuota e pomposa del loro favellare {^). 
Dice, che 1' arte loro pende dalle nubi (^), alludendo così 

(*) Nubi v. 559: tàc elxotx; twv h{yé\^(ùv tao. s[ià^ [ii(io6(ievot. 

(*) Riferendosi a costoro, Aristofane dice, che esso produce 
concetti nuovi, ocatvà^ ISéac e oòSèy àXXij^atatv 6|ioia<: (Vedi Nubi 
V. 548 ). 

(^) Nelle Nubi, v. 543, indirettamente fa ai suoi rivali que- 
st'accusa, dicendo della sua commedia: 

(*) Vesp. V. 58. -- Plut. V. 799. 

(*) Pac. V. 830-831: SoveXéYOVt' àva^oXàc 7roT(tì|ievai 

Tac èv8iaspiaoeptv7))^éTOoc ttvàc. 
(«) Nubi V. 333-339. — * Toto hoc loco poeta noster de 
industria utitur vocibus sesquipedalibus et insolentius componi- 
tis, ut rideat dithyrambicos poetas, qui talibus vocabulis fre- 
quenter uti sdebant „. (Euster). 

{^) Ucc. V. 1386-1387: IIEI. 'E>t t&v veyeXc&v yàp oEv tic 

àva^oXàc Xdpot'; 
KIN. Kpé\ìMzcf.i |iièv oov ivrsodsv i^cbv i^ té/VY]. 
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alla vacua oscurità di quelle composizioni. In che concetto 

fossero da Aristofane tenuti costoro, si può argomentare dal 
vederli messi da lai cogli indovini e coi ciarlatani (*). 

Dichiarato cosi quali fossero le condizioni letterarie del 
tempo, e il giudizio generale di Aristofane rispetto a quelle, 
ci è mestieri venire ai casi particolari, e vedere come le 
medesime accuse si applichino da lui ai singoli poeti, sia 
tragici, sia comici, sia ditirambici. E incominciamo appunto 
da questi. 

Rappresentanti di questo genere lirico in Atene erano 
in quel tempo Melanippide, Fi tossono, Frinide, e il più 
deriso di tutti, Cinesia. In costui si riscontrano, e direi 
quasi, s' incarnano tutti quei difetti, che di sopra mostram- 
mo essore carattere di siffatta classe di poeti. Inflitti egli 
è appunto rappresentato nell' atto di volare pei campi aerei 
in cerca di preludii nuovi e leggieri (*): e le sue inven- 
zioni sono derise come oscure ed inintelligibili (^). Oltre 
ai difetti del testo poetico, sembra rimproveri a lui le inno- 
vazioni ritmiche e melodiche (^), per cui si viziava lo stile 
grave e severo' della musica antica. Facciamo ora le stesse 
applicazioni rispetto ai tragici ed ai comici. 

Tale è il disprezzo, in che Aristofane ha i rappresen- 
tanti dell' arte tragica, tanto degeneri da Eschilo e da 
Sofocle, che, se eccettui Agatone, tutti gli altri sono ap- 
pena fatti segno di accenni sparsi e fugaci. Nessuno tra 
costoro egli stima degno di una critica severa e parti- 

(*) Nubi V. 332-334, ove sono messi in un fascio indovini, 
poeti ditirambici e ciarlatani ([lerscDpofévaxec). 

(^) TJcc. V. 1886-1387, sopra riportati. 

(^) Ucc. scolio al V. 1375: èTuCnjSec 8è ax; àoay^ aoTÒv Stor 
oópeu E scolio al v. 1377: déXcov StapoXetv za KtVYjoioo itoiiji^atxaL 
a)C àSiavdTjra. 

(*) Ucc. V. 1381 e 1392 segg. 
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colareggiata; cosicché non discute^ non esamina^ ma con 
un motto ironico o un rimbrotto sdegnoso inappellabil- 
mente li condanna. D' altra parte la loro dappocaggine 
era troppo nota al pubblico che li ascoltava, perchè meri- 
tasse d' essere dimostrata. Che valeva il dimostrare la 
freddezza dei drammi di Teognide, se egli era appo tutti 
conosciuto sotto il nome di x*^^ ? Non restava altro che 
pungerlo per mezzo del ridicolo, e naturalmente Aristo- 
fane sa far ciò da pari suo. Egli ci dice, che quando 
Teognide si fé' a rappresentare i suoi drammi, il gelo 
rattenne il corso dei fiumi, ed una gran nevicata coperse 
tutto il paese della Tracia (^). Valeva la pena giudicare 
seriamente l'asprezza della melopea di Filocle (*)? Anche 
in questo caso s'otfriva pifi^ opportuno il ridicolo; e nelle 
Vespe Bdelicleone dice che Xantia non avrebbe facil- 
mente cacciati da sé gli importuni scarabei che l'avevano 
assalito, se questi avessero gustalo le melodie filoelee (^). 
Più inetto d' arabo i tragici nominati si é poi quel Xeno- 
eie, figlio di Carcino, che impotente a far buoni versi, 
pur s' argomenta di sopperire al difetto della natura col- 
r illusione d' un grandioso apparato scenico; per questo da 



(0 Acarn. v. 138-140. — Acarn. v. 11. — Tesmof. v. 170: 

Purnondimeno, competendo Filocle con Sofocle, quando 
questi fece rappresentare l'Edipo re, gli fu aggiudicato il primo 
premio. 

(*) Di costui dice nelle Tesmof., v. 168: 

ó 4>tXox)Ì7]<; ala/pòc wv alo^pcoc ?rotsi. 

(^) Vespe, V. 461-462. Tale almeno è la dichiarazione degli 
scolii. Ma dalla notizia di Snida intorno a Filocle, èjueTtaXstto Ss 
y^oXTj Sta TÒ TTtxpóv, si può piuttosto arguire che lo scherzo di 
Aristofane si riferisca al carattere irritabile di Filocle, e non già 
alla asprezza della sua melopea. 
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Platone il comico chiamato $(iiif^aiLY,y(ocjoi (*), Aristofane 
lo critica eoa uà sol verso che contiene il giudizio di lui 
come uomo e come scrittore (*), e lo manda senz* altro 
alla malora (^). Pare che dello stesso calibro fossero e il 
padre di Xenocle, Carcino, e gli altri figliuoli di questo; 
giacché il nostro comico li mette tutti in un fascio, chiaman- 
doli quaglie domestiche (*) ed inventori di macchine (^); 
e pregando la Musa, che instaurato una volta il regno 
della Pace, non porga orecchio a Carcino e a^ suoi figli, 
se le si fanno a chiedere il coro (°). Figlio di Filocle, e 
degno fratello di Melanzio, è quel Morsìmo, oggetto di 
comiche beffe pe' suoi drammi freddi e scipiti C^): e Ari- 
stofane chiama felice quella stagione, in cui non è dato 
il rappresentare le loro tragedie a questi poeti (®) degni di 
essere sputacchiali dalla Musa (^). Fuggevolmente ricor- 
dati sono i poeti Ione di Ohio, Pitangelo, e lofonte. Que- 
st' ultimo, figlio di Sofocle, pare levasse grido dì sé fra i 
tragici; ma anche si sospettava, che quella fama si pro- 
curasse a spese dell' arte paterna (*^). Quanto a Pitangelo, 
può bastarci a crederlo sfavorevolmente giudicato il vederlo 

(*) Pace, scoi, al v. 792. 

(2) Tesmof., v. 169: ó Ss SsvoxXéyj^ wv xaxòc xaxwc Tcoteì. 
(3; Rane, v. 86: HPA. '0 8è SsvoxXétj^; AIO. 'E$óXotTo yì\ Ala. 
(*) Pace V. 789: ^{jvy^ac, olxoYsvsLg. Inoltre li chiama YoXtaój^s- 
vac ^p/Tjarag, vavvo'fosi?, rfyopàScDV à;roxvi(j(JLaTa. 
Q) Pace, V. 790: (jLirixavoSiyac. 
(6) Pace, V. 781 segg. 
(j) Cavalieri, v. 401 e scolio. 
(®) Pace, V. 800-802: otav -Siptvà jièv ^(ov^ yù^ihm 

•)^8o[iévY] xsXaS'Q, yp^b^ 8è [iy) 'xìl Mópat|xoc 

|iY)8s MeXàvdtoc. 
(^) Pace, V. 815: m %aTaxpejJw^a(iivT] (té^a xoi wXatò 

MoGaa -^sà [léi' àiiOD SójtTraiCs rrjv éopmjv. 
0») Rane, v. 73, v. 78-79. 
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nellMgaobile compagnia dei Morsimi e dei Filocli Q). loufli 
sembra censurato piuttosto come poeta ditirambico^ per 
il Ye^y comune ai ditirambici , di cantare la trasforma*-: 
ùoue di uomini in astri (^). Finalmente abbiamo un'aUji- 
làon? non dubbia sul valore del tragico leronimo, defiso 
p^ Forribile e spaventevole aspetto, con che rappreseqtay^ 
i suoi personaggi (3). ;. 

, Non v' ha adunque, secondo Aristofane, alcun traj^ico 
4el tempo, che sia degno di qualche considerazione. N^s- 
siiQQ dei quindici tragici minori, nominati qua e là n^Uej, 
8f}0 oonimedie, è trattato con benevolenza o riconosciuto 
meritevole d'encomio, meno forse Agatone nelle Ranfia 
(v. 84) ove è detto da Dioniso dycùò^ tt^ojtws xae ^:oò^vòi 
xcl[<; ^O.oig. Se egli deve lodare un poeta tragico (s'intentai 
eocett^ati i due sommi) gli conviene risalire a quel Fqr 
luoo, contemporaneo di Tespì, i cui versi dolcissimi ven- 
gpi^o captati di notte, e sono potente diletto degli orecchi 
(^e ]\ ascoltano {*). Anche qui la perdita completa delle 

(^) Di questo tragico una sola menzione riscontrasi nelle 
commedie di Aristofane (Ran. v. 87); e questa menzione 'è dal 
Meinelce tenuta incompiuta per la corruzione del testo: ^ Cam 
eoim in toio hoc dialogo Herculi de tragicis poetis l;ci^eitfu>tjir 
Dk^nys^u^ de quoque aliquid respondeat, . . • non pot^st non qil* 
r^n viveri de Py thapigelo nihil praedicari „ . ( Y indiciaruni Axf- . 
^ph. Ub. Lips. 1865). Dopo questa congettura, il Eock s^gn^^ 
Isella sua edizione la lacuna di due emistichi. 

O V. Pace, V. 835, ove si dice che per cagione di un suo 
canne che incominciava: 'Aoìov àspo^otrav àarépa (leCva^uv, tutti 
nel cielo lo chiamavano l(pov àoxépa. 

(') Acarn, v. 389 e scolio. 

(*) Ucc. V. 750: . . . énoitepA (liXivca 

^pòvtxoc à\sJ^pQdm (LeXécov àicd^a^szo xapscóv, àel fpépm 

V. anche Vespe, v. 220. Tesmof., v. 164, Rane, t. 1^99. 
Rist 4 
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opere drammatiche di questi poeti ci toglie il mezzo di 
dare il giusto valore ai severi giudizii del nostro critico. 
Però il sapere d' altronde, che quel Xenocle e quel Filo- 
ole, tanto da lui biasimati, riportarono la palma della 
gara poetica, Tuno sa Euripide e l'altro su Sofocle (*), ci 
mette in qualche sospetto che la sua critica non abbia tìxitO' 
il rigore dell'imparzialità. 

V'era nallameno fra tanti un tragico, che a giudicare 
dagli assalti più poderosi e dalle accuse più aspre rivoltegli 
dal nostro comico, dovette certamente godere di fama mag- 
giore, e distinguersi fra tutti i suoi contemporanei. Costui 
era Agatone. 

* Com'egli era molle ed effeminato di corpo', così la sua 
poesia pare dovesse essere patetica, pomposa d' imma- 
gini, e tale da lusingare 1' orecchio senza commoverle pro- 
fóndamente gli animi. Nella prima scena delle Tesmofo- 
riazuse è comicamente parodiata quella gonfiezza vacua e 
sonora, che insieme all'artifizio della elocuzione dovette 
essere il carattere speciale della sua poesia. Quel che 
sappiamo di certo si è che le antitesi, e la corrispon- 
denza esatta e simmetrica dei membri della proposizione 
Ira loro, erano con sommo studio ricercate da questo 
tragico. Ma la manierata eleganza del suo stile, se era 
favorita dal gusto allora dominante, non dovea certo gar- 
bare ad Aristofane e a quanti avessero uno squisito seti* 
timento dell'arte. Che questo fosse il carattere peculiare 
della poesia agatonea, ci è attestato da un frammento delle' 
seconde Tesmoforiazuse (*) alla chiara eloquènza del quale 
si pud aggiungere 1' esplicita testimonianza di Eliano (^. 

(^) Aelian. Var. Hist. IL 8. — TTcód., Oed. Rag. 

(«) Aristoph. Fragm.; eeo[xo(p., Seot., I [300, 6]: ' . 

Kal otat' 'Ayà^v' àvtidstov èSeopY][jLévov. 
Cfr. Tesmof. v. 54-57; 147, 148; 198-199-200-201. 
i}) Var. Hist. XIV, 13. 
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ff 

Ma più drogai testimonianza varrà il riportare due versi 
d* Agatone stesso, serbatici da Ateneo (^): 



< ; • 



To liei/ nipspyov Spyov co; notoviievot, 
zi S* ioyov co$ TidpiDyov èx,'KOvoCiievoi. 

Ecco un càso^ iu cui la critica aristofanesca presenta tutù 1 
caràtteri di una scrupolosa veridicità. Lo stesso andamento 
molle ed artificioso della elocuzione poetica e del ritmo, 
sembra clxe avessero le melodie dei drammi agatonòi. Ed 
fl nostro comico non manca di riprendernelo con pungenti 
parole (*). 

' Cerile si vede, Agatone è dei tragici minori il più vio-* 
l'entemente perseguitato. E ne apparirà chiara la ragione, 
se si richiama quel criterio generale cho informa tutti i 
gludizli d'Aristofane, e di cui tenemmo già parola. Tutto, 
queir £\rtifizio di sentenze simmetricamente disposte, ac- 
coppiato alla mollezza seducente del ritmo e della me- 
lodia, doveva essere una potente lusinga per V orqcchio 
dello spettatore. Lusingalo e vinto l'orecchio, quel fascino 
scendeva nell'animo a snervarlo ed a corromperlo: era 
dunque falsato il supremo fine dell'arte, che avrebbe dovuto '- 
esercitai'e il solenne magistero dell'educazione magnanima 
è virtuoìsà. Coerente a questi principii il poeta, che pre- 
gia'fa sovra ogn' altra la musa maschia e virile di Eschilo, 
ifaostra di non tenere nel debito pregio quei grandi lirici 
deir antichità, che cantarono l'amore ed i sentimenti ^iù 
dolci ó soavi da esso risvegliati nelle anime gentili; ed ac- 
cusa di mollezza Ibico da Reggio, ed Anacreonte, e Simo- 



(*) Deipnosoph. V, ISS, 

(*) Tesmof. v. 100: ^bp^rjMK àipatcofx;, ^ 'd 8^ {ttvopCCewttJ 

Vedi anche lo scolio e la nota del Fritzsche, 



- 43 — 

QJdeXO^ autori di liriche appassiopale e patetiche. L,a loi^ 
poesia è un'armonia tenera e pacata^ che senza scuptecti^ 
ti ricerca le intime fibre dell'anima; è una placida codi- 
mozione degli affetti; ma non è sempre l'ispiratrice di no« 
bili sensi, né le severa maestra delle virtù patrie e civili. 

Resta che noi teniamo ora pei comici lo stesso metodo 
ysj^to pei tragici. Anche qui dobbiamo vedere se aei Qip-; 
^oli casi si possano applicare quelle ceasure generali | chci 
ai sopr^ vedemmo mosse a questa classe di poeti draoi- 
matici. Sennonché dobbiamo fin d'ora avvertire che ris- 
petto ai comici la cosa va assai diversamente. Inv^po 
cerchiamo qui la corrispondenza fra le censure generiche 
e le censure speciali dei singoli poeti. Pochii a air v^ro,' 
sono i comici nominalmente castigati dalla sferza di Ari- 
stofane; e questi cosi valenti , che sottraggonsi affatto a 
tutte quelle accuse, le quali propriamente si vogliono inteo? 
dere rivolte alla turba del comici minori. Vedemmo oom9 
Eupoli^ Gratino, Frinico ed Amipsia gli contendessero 
sovènte la palma nelle gare poetiche; il nostro critipb,. 
quando non vuol dare sfogo a un po' di passioncella o di 
invidia personale, ha ben poco da dire sul conto loro, pome, 
poeti. Allora l'ironia aristofanesca, che pur vuole sbizzar-» 
rirsi a qualsiasi costo, si fa argomento di riso i difetti 
le abitudini reprensibili dell' individuo: ma è sempre, un^^ 
irpnia benevola, scevra da ogni intenzione sarcastica o 
maligna; e sotto di essa puoi benissimo scorgere il buoa 
cpncétto che infatti Aristofane aveva dì questi supi epiuli^ 
Che importa se la musa dì Gratino non é ora più sajutats^ 
entusiasticamente dagli Ateniesi; quando uu tempo i più 

(*) Tesm. V. 160-163 (diversamente legge il Meineke): 
"Tpoxoc èxeìvoc xàvaxpécDV 6 Tijtoc 
Xà Kewx (?) owrsp àpjiovtav è^fòjitoav, , 
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tiìrbàn! concetti ed uh'ohda gagliarda di {Poesia scorcerò dàt)A 
8ua bócca eloquente, tanto da indurre gli amici a til^^ar- 
glièlà per distorre il pericolo d'una ruinosa fiumàrliit(*), 
E pòi /i suoi carmi hanno tanta popolarità, che si cantano 
in ógni convito (*). Vedete inoltre potenza d'ingegno! 
dittando còli Tétà il suo fiorire incomincia a declinàre/è 
par che la facoltà inventiva gli venga meno, ed Aristofane 
lo dice T:(xp9ànpoO)fX(Xy egli si sente àncora tanto di vigoria 
dà comporre rimmaginosa ed ardita commedia della Pyline^ 
rispondendo cosi ai liberi scherzi del suo rivale. Ivi, mentre 
rìcoriosce il suo fallo di avere abbandonata la comiùedià 
jier tener dietro alla bottiglia^ si beffa d' Aristofane, ac- 
busandolo d' avei fatto dell'opera di Eupoli, quel che là 
ÒQrnaccliia della favola delle penne del pavone (^). Quella 
coinmedia fu forse l'ultima che Gratino scrisse: poiché di 
li a poco, èécondo la bizzarra e comica invenzione deJ 
poèta, una sventura venne a troncargli la vita. Aristofa- 
òe finge che ;p una delle invasioni fatte dai Lacedemoni 
heir Attica .avendo veduto rompersi una botte piena di vi- 
no, itnpallidisse, lo prendesse il deliquio, e il dolore di tanta 
jperdita non potuto lenire, l'uccidesse (*). Riguardo ad Em- 
poli, è assai difficile il determinare in che consistesìBe là 

(*) Vedi presso il Meineke (Fragm. comic, graec.) il fram- 
mento della Pytine, che opportunamente spiega l'allegorico 
passo di Aristofane, Cav. v. 526 segg. 

(') Càv. V. 5SÌ9-530 e scolio relativo. 

(*) Sebi, al T. 531 dei Cav.:.... ó Kpaiivoc l^pa^fe t)^ 
Iltycivìfjv, 86txvò(; ort oòx èXijpyjasv Iv d^ TcaTtòK; Xé^st "f^v 'A piotóf a- 
VTfjv àc tà EòiróXiSoc XéYovca. Cfr. scoi, al v. 1291. Ed Eupoli 
stesso nói BaTrtài (fragm. 16, Meineke) rivendica arditamente 
i suoi dritti: xàxeivooc toòc 1^7céa<; aovs:rotYj3a T(j) ipdiXaxpcj) Toorirt 
xà8cop7]<3à(iYjv. È poi singolare che nelle Nubi (v. 553-556) l*ac- 
cusa è invece rivolta da Aristofane cóntro di Ehpoli. 

Pace, V. 700-713, 
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critica mossagli dal nostro comico^ Pare che lo biasimasse 
della rappresentazione di cose volgari e triviali; come 
quegli, che sulla scena ritrasse la voracità di Ercole^ la 
timidezza di Dioniso e la licenziosa condotta di Giove (^V 
e che censurasse i suoi scherzi come ignobili e scurrili '(^. 
Qui la critica si move su un terreno malfermo; le allusipp^ 
sono yelate ed oscure^ di più e' entra il ripicco e l'aniino 
sita da parte dei due rivali. . ! 

Ad ogni modo, questo è certo, che Eupoli e Gratino, 
insieme ad Aristofane, sono i più eccellenti tra* poèti co- 
mici; e tali li giudica anche l'antichità ('). Solo si potri 
domandare: in che relazione stette Aristofane co'mag^g^iori 
tra i suoi contemporanei? Qual posto occupa accanto ad essit 

Il definire ciò, pare non entri nei limiti del nostro argo- 
mento. Noi studiamo ora la critica che Aristofane fa dei 
poeti drammatici, e non dobbiamo far la critica delle 8u^ 
commedie. Pure non è fuori di luogo il vedere qual giu-^ 
idizio egli facesse di sé, e il determinare in qual gradò 
egli stesso si ponesse rispetto agli altri. Questa idea ci 
attrae: e tanto più volentieri e' induciamo a svolgere quésto 
punto, in quanto esso assai bene si collega con la critica 
letteraria aristofanesca, e viene opportunamente a dare 
integrità alle nostre indagini e a compiere il disegno; 
che con indizii tratti da Aristofane si può abbozzare della 
cultura generale del suo tempo. 

Aristofane ha tutta la coscienza del nobile ufficio ch^ 
esercita per mezzo dell'arte sua. Di più ha un elevato concetto 
di ciò che deve essere la poesia e della, meta < a cui deve 

(*) Pace, V. 741 segg. — L'allusione del nostro comico e 
molto vaga, e T opinione stessa degli antichi scoliasti è assai 
incerta (ved. scoi, al v. 741). 

(^) Pace, V. 747, v. 750. 

(^) Proleg. «epl K<ii>(t<j)Slac, HI. 
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jodirìzzarsì. Si pone quindi al di sopra di tutti quei poetir 
che corrompono l'arte comica, e si prefigge lo scopo di 
purgarla e perfezionarla (*). Pare che questa sua missione 
pon restasse senza effetto, se son veridiche quelle parole^ 
eoa le qu^Ii vantasi d'aver tolto dalla scena le buffonate 
ignobili e triviali (^). Ed oltre a ciò, egli professa di par- 
lare né fucatamente né con adulazione (^) e di affrontare 
il pericolo viso aperto (*). Levato a cielo da' suoi concit-. 
tadini^ egli non si lascia gonfiare dalle lodi, ma sente che 
ancor molto gli manca a toccar l'apice della perfezione (^). 
Il giudizio che fa di sé stesso, emerge in modo negativo 
dsd confronto che fa di sé co' suoi rivali. Quando dice 
che egli non segue l'andazzo degli altri comici, di servirsi 
di lubrici scherzi a fine di suscitare il riso fra gli spetta- 
tori (®); quando dichiara di non rifriggere, com' essi fanno, 

(*) Nubi, V. 296: oò [jly] axcb^et (JiTjSè TcotiiJaeK; Sirsp ol tpiyjfo- 

5ai[L0vec o&cot. 
Nelle Vespe (v. 1043) chiama sé àXeStxaxov tij? x^P^: 

tìp8e. TtaTapfliijv. 
(*) Pace, V. 739-748, e specialmente il verso: 

Totaot' àysXwv Tcaxà Tcal yóprov xal ^(a^'kox^b^z à- 

(') Vesp., V. 1015: NDv aoTs Xecj) Tcpóaxexs tòv vo5v, eikep 

xadapdvTi ytXeits' 
(*) Cav. V. 509-510: 7roX(xcf ts >iYetv là Stxata 

xal Ysvvatox; 7rpò<; tòv to^co yiùpsì xal rriv èpt(òXT]V. 
Vesp. V. 1036: Totoòtov ISàv tépac oo frpv^ SsCooc xata&o- 

poSox^oat, 
Àcarn. v. 644-645: tòv 7cotY]T?]v tòv Sptatov, 

ootk; TcapextvSòveocj' elTceiv èv 'A-anfjvatotc: tò Stxoca. 
(5) Vesp. V. 1023: 'Aprale 8è (liYag xal u^ftl^ a>c oòedc 

oòx èXTeXéoat <pr]'3lv ìizapO^c, oò8' è^xw^at tò ypóv7]{ta, 
(®) Nubi, V. 296 su riferito, ed i v. 537 segg. 
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le medesime co ^ (O9 ne consegue che egli si stitni jftitó 
ed esente da siffatte censure. Però ne piacerebbe sapere, gè 
égli, così violento nelle sue invettive, rimanesse poi immune 
da ogni assalto de' suoi emuli. È certo che la sua criticsl 
dovèa porgere ad altri l'occasione, e diciamo • pure, suòci- 
tarò il desiderio di fare le stesse parti di censore verso di 
lui. Ciò si può supporre soltanto; che ogni prova di quésto 
fatto andò dispersa nell'immensa rovina che le opere 
drammatiche ebbero a subire nelle vicende del tempo. Una 
sola testimonianza si è salvata in tanta perdita, é ci tra- 
manda l'accusa che Gratino gli mosse, di imitare Euripiaó 
nel parlare arrotondato: 'Apt.axofivrjq èxw/ytw^gfro Im tw a>cei^ 

(Schol. Plat. Clark, p. 330 Bekker). Preziosa testimo- 
ifiàttisa^ che ci rivela l'impressione che la liua critica centro 
Euripide destò nell'animo dei contemporanei; e che ci rap- 
presenta il poeta, che mentre combatte lo spirito dialèttico 
e sofistico della sua età, non sa poi in tutto sottrarsi al- 
l'influenza di esso. Pronto a riconoscorsi, rispetto alla 
forma, imitatore del suo rivale, dichiara però che egli non 
compromette al pari di lui con la trivialità dei c(mcetti 
il decoro dell'arte e la sua nobile missione (ibid): ^al ixùtòg 

XpoSjjiae yàp aìnov zov aréfxoczog rea arpoyyiltù, . 
rcv^ vovg 3t dyopociovg tìttov v \itvog nùita. 

(*) Nubi, V. 547-548: àei xatvàc I8éa(; elo^pwv oo^tCojtat, 
ooSèv àXXTjXatotv ò\ioicfx; xal iràoac 8e$tà(;. 
Vesp. V. 1044: xaTà7cpoò5oxé xaivoxàtaK; diteipàvT'àoxòv 8ò9rt*otatf 
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* ' tu questi e degli àliti schet-zi de* suoi rivali Aiflèfófatìè 
dovette beh poco curarsi, conscio com* era del pròp'r;i(^'Và'- 
lore poètico; perocché egli sentiva di potersi gloriare d^àtér 
fee^ttitó le tradizióni della musa eschilea, rendendo grahdp 
l*àrte éornica e facendola torreggiare per parole maestóse 
è i<ér vlWli fconcettì (*). Lo Schlegel é il Grote, questi -diife 
l[òóilUi dottissimi, concedano almeno à noi, checché loro 
ile paia, di ammirare questa figura, che s* alza afdiia è 
6(fé^nó^a a scotigiurare il pericolo col richiamare gli àninii 
ai grandiosi archetipi deirarte. Forse era un'utopia queltà 

di voler ricondurre la poesia alle sue pure o schiette, sor- 
genti ; ma chi vorrà disconoscere la sincerità delle aspi- 
razioni di Aristofa'ne e biasimare in lui l'entusiasmo per 
le cose nobili e generose? Come nei funesti traviamenti 
della politica e in mezzo alle lotte civili egli aveva sognato 
la concordia e la grandezza nazionale della Grecia, cosi 
ora, mentre nelle forme realistiche della poesia s'annebbia 
la Juce della primitiva idealità, egli gode di crearsi un 
mondo fantastico, da cui scompaiono le volgari produzioni 
dell'arte; in cui lo spirito sa nutrire, malgrado la desolante 
realtà che lo circonda, il desiderio di un più puro ideale. 

Potrà a taluno sembrare, che tali lodi che il poeta 
dà a so stesso, siano dettate da ambizione o da vana- 
gloria, piuttosto che da verace coscienza dei proprii me* 
riti: comunque, il favore dei contemporanei ed i giudizii 
degli antichi ce le confermano. Potè Gratino riscuotere 
gli applausi del pubblico ateniese colle sue invenzioni: 

(*)• Pace, V. 749: ìitdrpQ Té/VTjV [UYàXyjv t^|iiv xàicòpYWo' ot- 

xoSoiwiJaac 
Siceaiv [JL8YdXoi(; vcai Siavoiatc xal 0)ta)[i[i.aatv oòx àYOpaCotc» 
oòx t8ia)Ta(; àvtì'pa)7ri(3%oi)^ X(0[jL(|)8(óv oòSè Yovatxac;, 
cùX ^HpaxXéooc; òpYTJv tiv' eyim towi (teifiaTotc èTcexetpet, 
Sioi^(; ^opot^v òafjiàc Seivàc inàu^kài pappapo|i&Oot)c. 
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originale nel concetto e nella forma de' suoi drammi, 
congiunse l'arditezza di Eschilo con l'austerità di Archi; 
loQoO)' Anche Eupoli riuscì colle ingegjnose produzioni della 
sua ricca fantasia a tenere vittoriosamente per molti anni 
la scena ateniese. Mane l'uno nò l'altro . seppe vestire 1^ 
prpprie creazioni con quella grazia ed urbanità, che i Gr^qi 
vantavano tanto in Aristofane. A questa singolare prero- 
gativa egli deve quella incontrastata superiorità che, g|| 
antichi stessi gli accordarono, e che gli prpci^rd la fan^a 
di perfezionatore dell'antica commedia. 

(*) Proleg. icepl KcojtcpSiac:, II, 1-23. 
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Mentre nella poesia e nell'arte del popolo greca 91^9. 
sernpre più affievolendo quello spirito ideale ohe^.leapeva 
♦avvivante, anche.il retto giudizio degli Atepiesi p^Je pp^r^ 
letterarie si corrompe e si smarrisce. Aristofane piùj d'iena 
volta si. sdegna del falso modo, con il quale essi spnteaziaoo 
dell^ produzioni drammatiche, e non teme c^i ribellarsip |^ 
que' giudizi, pungendo il gusto depravato dei proprii ppix; 
cittadini. La commedia delle Rane ci si pre^^nta sotto qqj^ 
sto, duplice, aspetto. Essa non è solo upa critica diretfta,dje| 
tre grandi tragici, ma indirettamente ci si xvfeì^CQìf^ 
un'ardita censura del corrotto gusto d'allora. f . ^ 

È la prima volta che per essa noi incontriamo nei; mo- 
piimenti letterarii un esempio di critica regolare epartiqoT: 
gareggiata, quale almeno poteva aver luogo in un dr^m^n^^j 
La satira, qhe ha dinanzi il gran poeta corruttore dell' pt^ 
si sente 'debole a combatterlo colle solita sue arini: duJ3ÌU 

"'•J*'"'. (.€''4 

di poter vincere col solo riso e coll'ironia queille grazie .§97 
'duttrici, che per mezzo della rappresentazione vincono il.sen- 
ti mento e corrompono il civile costume; cede quindi il campo 
alla critica, \^ quale può mostrarsi a viso aperto e recare 
oflfese più dirette e formidabili con le armi dell' argomenr 
tazione e del sillogismo. Non bisogna però mai dimenticare 
elle essa ci appare sotto forma comica e che non si appoggia 
su teoricl^e fisse, ma soltanto sui canoni del . bi^on gusto. 
Di qui non poche difficoltà per determinarla. Se pensi^imp 
che taluno credè le Rane essere il processo di Euripide, cóu; 
trò Eschilo, oggetto costante agli encomii dell' an t/cs|. . ppr^y* 
media Q)) se altri volle in esse vedere più che una critica 

(*y Vedi Patin, Ètudes sur le tragiques greps. Paàs^ 1867, 
Voi. L p. 95* , r 
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d^Earipide, una satira per il troppo interesse che i contem- 
poranei prendevano ai suoi dratnmi (*); si avrà un* idea 
delle disparate interpretazioni, a cui questa critica pud of- 
frire fondamento. 

Prima di esaminarla, noi ci domandiamo: quali sòìiò 
ì tiòì confini ? Considera essa ed assale ugtiaìmènte tutti 
e tré i grandi tragici ? No, certamente. Si può dire chò 
Sofocle é messo in disparte, spettatore della lotta intrapresa 
da Eschilo, contro Euripide. Il comico ha seminato la- di 
Hcordia fra Euripide ed Eschilo, e questi perseguita fierM- 
inétìté il suo rivale. Questi è il vero termine di cónfroiiìo, 
che dorrà Servire a mettere in maggior risalto V ioferio- 
fità di Euripide, dipinto come un petulante^ che o^a con- 
tendergli il trono della tragedia. 

Per giudicare se questa persecuzione sia legittitna e 
giuria, bisogna vedere se sia mossa dal solo desiderio del 
bene o da altri fini; vale a dire, s'ha da vedere se Inanimo 
il Aristofane era signoreggiato dall' intento di prevenite 
k òorruzione dell'arte tragica, o se a ciò lo predispóne- 
vano pdii ragioni personali. 

Là maggior parte degli scrittori moderni che paflaùo* 
del nostro comicO; asseriscono senz'altro che un odio per- 
ìlióhalé lo mosse ad assalire Euripide cosi spietatameiite. Ma 
dóbbiaiiio osservare che le antiche testimonianze non con- 
fermano punto questa supposizione. Attaccando Gleone, Ari- 
gtofàrié fci svela apertamente i motivi particolari che lo 
iàcitano a combattere il temuto demagogo: è d' altronde 
sappiamo, che questi gli intentò un processo di ìevta, da cìil 
Vtiolsl òhe si cavasse con quell'arguto motto che tutti sanilo (•). 
Ma pév rispètto ad Euripide, nessuna fra le tarile allusioni 

(*) Vedi C. P. Ranke, De vita Aristophanis Comm. p. XLV. 
{^) Vecli '"AptoTOffàvooe: ptoc IV. (edidit Ranke, i^ell'Ajristo^ 
del Meineke). 
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dello sue cojpimedie ci.iieopre ragioni personali di odio ^ ^[ 
rancore. Se togli alcuni scherzi sulla sua umile nascita, tutta, 
la satifa lo colpisce come poeta drammatico. Non inteado 
io già di distruggere un'inveterata opinione con uno di gucir 
gli argomenti negativi, che senza dubbio hanuo un ya?. 
Ibre assfai limitato. Nondimeno si potrebbe osservare ch^ 
un tale argpinento acquista massima importanza, se po^illr. 
mo mente alla difficoltà che sarebbe stata per Aristofane U> 
nascondere continuamente i motivi personali di mal anima 
che avesse avuto verso Euripide, mentre inveiva CQst spesai 
coatro di lui. Ma anche come conferma positiva della 
nostra asserzione, possiamo forse addurre un luogo capit^^^ 
lissinao delle Rane. Sembra che Aristofane, finita la disputa 
tr^ i due tragici, dichiari apertamente per bocca del Cpro 
ch'egli fa questione di principii e non d' uomini, riplfi^?t 
mando l'attenzione del pubblico sui lieti frutti che portanq 
la sapienza vera e l'arte sapientemente coltivata, e sul^ 
perpiciose conseguenze della falsa sapienza dei sofisti, q 
dell'arte che a quella s'informa Q). E se anche ogni t^? 

* I 

. (0 Rane v. 1482-1499: 

XOP, Maxàpiòc t' àvìjip S/wv ^ 

Tcàpa 8è TcoXXoiotv [ladsiv. 
8Se ^àp eh fpovstv Sox-iijoac 
xàXtv Siretaiv otxaS' ao, 
he à^adCf [ièv tolc icoXitatc» 
i% à^oftcp Sé tolg laotod 
4t)T]fsvéat zt xal f tXotat, 
Sta TÒ aovsTÒc nvat. 
/aptsv oov (i'^ £a>xp<ix8t 
icapaxad7^(i8Vov XoXdv, 
àicopaXóvta jtoootx-Jiv 
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stiiiionianza ci fallisse, ne pare che la disformità del ca- 
i^attere e la discrepanza delle opinioni e delle tendenze 
bastino a darci la ragione della poca simpatia che dovette! 
fognare fra i due poeti contemporanei. Chi non vedetìn- 
<JòricilikbilÈi diversità del modo di pensare di Èui'ipide è di 
Aristofane? Quésti vagheggiava fiducióso i floridi tempi 
delle glorie di Aristide e di Milziade, e trovava liella tra- 
gedia eschilea T archetipo dell'artistica perfezione; osser- 
vante delle vecchie tradizioni, si sentiva ancora legato 
àlTantica società che vedeva sostanzialmente trasformarsi. 
Quegli è il poeta della nuova generazione, è T organo del- 
rbclocràzia, come fu recentemente qualificato con espressione 
éhe al vivo lo dipinge (^). Il carattere di un uomo che col- 
tiva la speculazione filosofica, e disdegna di prender parte 
£Hì5i cosa pubblica; che si mostra sprezzatore ardito ed irri- 
verente degli antichi miti tradizionali; che non è disposto 
à far servire l'arte a diretta utilità dello stato; non ri- 
st)ondeva cèrto all'ideale ellenico, quale lo concepiva An-^ 
Stòfane ed ógni altro ammiratore della generazione dei ma-* 
ratonomachi. Noi che per ora non esaminiamo il valore della 
critica aristofanesca, ma solo intendiamo a svolgerla; po- 
nendola nella vera sua luce, dobbiamo tener conto di que- 
ste ragioni e di questi fatti^ senza curarci se in sé stessi 
abbiano un giusto fondamento. 

Per ben intendere la critica del nostro autore, è di ca- 
pitale importanza il determinare il concetto supremo che 
la informa e la guida. Il criterio con il quale noi giudi- 

ocal oxaptyyjajJLOiat Xi^ptov 
StarptpTjV àpYÒv Tuotstaftai, 
^apaypovoòVTOC àvSpóc. 
(^) G. Bernhardy, Grundriss der Griechischen litteratur. 
Voi. IL 2, pag, 396. 
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chiamo oggi V arte e la poesia, è ben diverso da quelfo 
con cui le giudicavano taluni tra gli antichi; e se iioii si 
fk la debita ragione dei tempi, si corre perìcolo di fram-* 
tendere i fitii ed il carattere dell'antica letteratura. 

Per Aristofane le arti belle in genere non sonò altro 
che un meziro di po^re in armonia tutte le attività del cit- 
tadino, volgendole a scopo civile. Questo concetto accen- 
liàmtno già nel Capitolo I, ma qui vuol essere meglio dichia- 
rato. Per lui il poeta ha un'importante missione, quella 
cioè di dare svolgimento alle facoltà e tendenze deirindi- 
♦vltliio,' tii eduéarle e migliorarle. Deve quindi guardarsi dal* 
rappresentare il turpe, il disonesto, e tutto ciò che ptìtf 
fomentare anziché correggre i malvagi istinti e le prave 
s&itudJni deir uomo. Quando Socrate combatte i sìsiemf 
sofistici, e vagheggia il ritorno all'antica purezza ' dellk 
legge (*); quando Platone scaccia i poeti dalla sua repub- 
Mica ideale; si partono ambedue dallo stesso criterio, che 
indiamo accettato da Aristofane. Il iquale asserisce che labi- 
lità del poetai merita di essere ammirata in quanto serve ad 
insinuare savii consigli negli animi dei cittadini C*); e d'altro 
don sa lodare Orfeo, Museo, Omero ed Esiodo^ che d*avertf 
itóiìrizzata la poesia a pubblica e civile utilità (*). Lo stésso 
cJòncelto 'egli rivela quando afferma «essere il poeta per"* 
ili adibiti ciò che è il maestro pei fanciulli (*) ». Coerente-* 
mente a questi principii, non sa rendere ad Eschilo miglior 
encomio, che di avere composto un dramqia pieno di Marte/' 



(^). Ferrai, Preambolo ai Memorabili di Socrate (Prato 18A5)' 
pag. CV^ e CVII. 
. f) Rane,. V, 1008-1012. 
. j (3) Rane, v. 1030-1036: Jixé^i ^àp à:;' àpj^c 

a>C a>féXi[JLoi twv narfCbv d Yswaiot YSYévTjvtot etc. 

(^) Rane, v. 1054-1055: Tote |ièv ^àp «atSoptototv 
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"Pfftfi^ l^riv (*); 6 perciò anche fa che il sommo tragii^o si 
Y^i)jl|i di avere con la r^ppreseatazione dei Persiani i^vegji^jtQ 
n^li Ateniesi il desiderio della vittoria {Rane^ v. 10^6) 

i • 

• . • èm^viietv èdidsi(a 

,, Qil^to, conie si vede^ era il conc^ttp che nego)d \^ W^^. 
^ì^^^y ed era anche quello, che della pojssia aveva 4^^^ 
l^^p(!^p. Ma non tutti vi si conformavapo. Contefppo^f^n9^- 
ìjf\^\^ allo svolersi dell' arte drammatica^ s'andava /orr 
fiid^dp un^ nuova norma regolatrice dell'opera del poet^* 
Pi^re^^s^ allarga il campo dell'imitazione; la poesia i^on 
4eYe più cogliere soltanto la bellezza ideale^ ipa ha c^ 
^trarre tutta U realtà che ha dinanzi, tanto qelle sue ^- 
Djsrose e nobili aspirazioni, quanto nelle sue turj^ e yer- 
g^n98^ tendenze. Questo fatto ha la sua ragione storicf^ 
v^I]b cpndizipni stesse dell'arte e di tutta la vi^ g^j^9f 4^ 
^^el tempo. L'eccessiva fecondità del genio poeticq (^pe* 
9|aUn6)nte tragico) aveva quasi generato uno sposs^ipènto 
veìl|e. facoltà inventive, ed il progresso della ragione ^y^y^. 
\i;i£$)jìi}ata una certa serietà negli animi: di qui il hisoj^pfo^ 
di rompere quella cerchia ristretta in cui s' era chiosai, 
r ip^itiftziope, per aprire un più largo campo alla roenlj^, 
^e^iosfi di novità ed ioipaziente d'ogni frenpi. Purjpid^ 9J 
r^^pl^^appunto secondo questo nuovo concetto. Quanto Tun 
principio discordi dall' altro, ognun vede. Or bene: questa 
divergenza di principii è il concetto fondamentale della critica 
dlÀristòfad^. Bgli, fedéle propugnatore deirantioa b<ypma, 
non poteva sciogliere la questione del merito dei due trUgioi 
contendenti, che in favore di Esehilo; non cosi però gli 
Ateniesi, tra i quali trovavansi seguaci dei due diversi ia- 



(<) Ban^, V* 102J. 
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dirizzi. Essi mostransi quindi indecisi nella preferena^; 
e Dioniso, che nelle Rane rappresenta appunto il popojb 
d'Atene, minaccia di ritornarsene dall' Averno, senza ri- 
condurre né l'uno né l'altro poetai). ; ( 
Elschilo é da Aristofane considerato come perfetto ;po$;t9 
tragico. Ne' suoi drammi, piano e semplice lo svolgio^tp 
della favola; gravi, dignitosi, maestosi i caratteri; la tra- 
dizione osservata in tutte le sue particolarità; 1' e$jtirf i^fQ 
della passione espresso non colla disperazione o coUa W^ 
bia, ma col cupo silenzio e col dignitoso e severo, cout^ 
gno ('). Euripide che, non intende, o mostra almeno pne^f^ 
Arìst(^ane di non intendere 1' elTetto di quelle sublimi dir 
Illazioni, nelle quali la prepotenza del dolore si rivela nc^ 
personaggio eroico col silenzio e con la immobilità, acou44 
U suQ rivale di usare mezzi siffatti per illudere gU sputar 
tori, prolungando così 1' azione fdel dramma (^). Né gii 
piace gran fatto quel carattere austero, e sublime, che 
fischilo attribuisce a' suoi personaggi, i quali, secondo Ifti, 
avrebbero dovuto usare un linguaggio più umano e piil 
consono alle umane affezioni (^). E non si avvede, che 

: i^) Di questa irresolutezza di Dioniso vedi le prove nel 
Vfirso 1411: 

Sv8|pé4 ?(^^ xàfo) {jìv o^oòc oò xpivd». ' ' 
enei v. 1467-1468: 

.... aoTY] oy(^v xpiatc Y^v^joatar 
atpi^ojJLat Y^p 2v7C6p '^ ^^y^ déXsr 
Drt significato del personaggio di Dioniso, cfr. Beìrgk, Comméiiti 
de reliquiis comoed. att» antiquae, Lib. I, e. IJ^ 

(•) V. Rane, v. 915 segg., ove si cita l'esempio della Nìóbe e 
ielVAchiUe. 

(*) Euripide dice (v. 919) che Escbilo ciò faceva 

&7c' àXaCovsiac tv'ó dearJj^ TcpooSoxwv xaftgTO, > 

&i:69^ 1^ NiòPyj Tt ydéY^etar tò 8pa|ia 8'5v 8i^. 
(*) Ved. Rane v. 1058: 8v xp^v .(jppàCetv àvdpddKeUdc* •-* là 
^JRist 5 



-— 56 — 

«tael linguaggio sublime è in perfetta corrispondenza con 
•m* inatura del nume o dell' eroe che il poeta pone sulla 
^ièeàa, i quali sono esseri ai mortali superiori, e più vene- 
randi (')• E anzi uno dei rari pregi di Eschilo, quest*- ossero 
^aiisja^ della convenienza e dell' armonia fra il contetto 
*ti^gico e la forma in cui esso si estrinseca. 
'^>'i ' Ma se la critica di Aristofane s' appaga intieramentid 
^i>^^i$te qualità della poesia eschilea, e ne ammira i màe^ 
tìitìà concetti e la severa grandezza, trova poi per rispetto 
*SBa forma, materia di appunti e di censure. Sente <5he 
^éié, jgravità e sostenutezza della elocuzione, tuttoché ade* 
-gtialé' al concetto, sono talora esagerate ed artifiziode; e che 
iMtasieguentemente ne viene asprezza ed oscurità al còn^' 
^!é(/(o ' stesso (^). Poi par che T offenda quella gonfie2isai 
TfUél'tonfe^ strepitoso (^) e queir arditezza smodata e talora^ 

il- •/* . . .;• » 



Il < 



(ju,Qste poche parole è la rivelazione del nuovo indirizzo, in cui 
si metteva allora la poesia drammatica, specialmente per opera di 
^liripide. 

(*) Sono degni di considerazione e della massima impor- 
tanza per noi i versi delle Rane 1058-1060: . . . à^^à^i^ 
I-'u . f pjt[ik(ùv TVcijJicbv xod SuxvoUov Xaa xal xà pinata tCxrstv. 
xSXXox; elxò<; toòc i^/[JLt*éoo<; Tot<; pTJtwtot jiieiCoat )(pi^adat* 

(*) Àristopk. Fragm. incertar. fab. XL [526]: 'AptatoyàvTjc 
r^jv oxXifjpónfjTa Alo^^Xo» 6vSeixvò|i,evoc: I^y)* 
OtjJiat "ìfàp aoTÒv xóXXotk èo'.xévot. 

(») Rane, v. 820-825, v. 838: Nubi, v. 1366; per quanto 
thli. osservazioni sono fatte nelP ultimo dei luoghi citati dèlie 
Rane da Euripide,' e in quello delle Nubi probabilmente, da Fi^ 
oii^piSe, che aveva abbracciate le dottrine della scuola sofistica. 
Per lo stesso motivo Eschilo è detto con espressione assai effi* 
cace èptPpsiiéwK; (Ran. v. 814). Queste censure della elocuzione 
eschilea abbiamo dedotte anche dalle significantissime parodie di 
di AristoÉane, Acarn. v, 883; Tesmof, v. 136-145; Lis. v. 188, 
gl3,Eecl, V. 391, 



rtéìcola Q). Qualche cosà à ridire trovò certamente « ahche 
nella parte ritmica e nella musicale^ facendolo riprendere* del 
Bilripide ' della ripetizione stucchevole dello stesso metrò' (*^ 
è* 'libila eccessiva pompa delle serie dattiliche -e logkealéftf«>,* 
nbnchè della monotonia deiraccompagnaniehtfe'^fatèiy^'teè 
tóèZzòdl certe cadenze melodiche ('). Queste Sonìò lé'deASbM 
cìÙS ^tisiofane fa della poesia eschilea. Inòl(i>e'{y'?aé1ii^*A!i^ri 
StoftiùeFuso che Eschilo fa dell'apparato Sfcenicoi (JòrfftìrrHkltìì 
à' darò* una rappresentazione 9rribile e spavienteVóiy* dé^B 
àìrvéhimenti (*). Ma tutti questi difetti:, olire ad èssere àf 
pèeo rilievo, hanno la loro scusa nella condizione 'ii' etti 
ifechik) trovò la tragedia; e si pdò dire che' icóiflpatóéld 
afùMó^i ai grandi meriti del sommo tragico.' tì-tìtiàfe*^^ 
péfr iaver fatto servir V arte a susditare i sensi tt^^h&ài^ 
mi e le bellicose tendenze, può a buon driètio chiària^fWft 
k^otu7Xùq rfiV Wxi'yjv (^) e gloriarsi d' avere cóli' opere *ttttÉl 
p-rbvVedato air immortalità del proprio Lomei (*).' Àteòl 
préàiè di porre in chiaro V alto concetto, in che Esdhflò' é 
tenuto dai 1SU0 grande ammiratore; e di quel còàcetto' d4 
èé'iùbra di vedere la più fedele e nobile e^presàioile* tìeP 
r^postrofe O: . : . . :.•»•»!;. u 

Hai Y.ors^kri70Lq rpayiaiv 'kUpov 

(^) Yedaiisi le parodie, "Dee. 807. Lis. 195/ ;' ' ' 

(*) Ved*. Rane, v. 1261 e segg. 

(3) Ved. Rane v. 1285: 

07Cto>c 'Axatd>v SiS^poVov xpàto^:, *EXXà5b< ^^a^,"', 
fXaTCO'd'patto yXarTofl'paT, . " ' *, 

Gtfi'x^a 8Daa|Jt£piàv 7tp6totvtv xòva :r£|Ì7r£t, ' * " ' ^ 
^XaTTodpaTTO ^XatTofl-pat, 
' "X^'Rane, y. 963-964. 
^'' ^'O'feane, v. 770. ' '. ';; ;*:\ j'J' 

(•) Rane v. 868: . ..■^ zdrpu; aàyì. oovtédvYjxé aot, 

Rane, v. 1004-1005. 



., i,\ *»*. ) 
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! Col progresso del tempo pertanto la forma rigida della 
tnagedia eschilea si va temperando, senza perder nulla 
^la sua nobiltà. A Sofocle va attribuito questo raffina* 
mwto della forma deir arte. Esso ha nella sostanza tutti 
\ pr^i del suo predecessore; di vantaggio ha 1' espre^-* 
fliop^ più chiara e squisita, ed i caratteri e le 9itua.:^ipai 
rjl^i;!fttte a colori più sereni ed armonici. Le sue eoixi£Q9Ìi- 
^iffqi poetiche sono qualificate come dolci e 8oavi..(*},. ^ 
fpno annoverate fra i beni che la Pace suol arrecare, oca 
f^ (^). Pare adunque, che egli debba avere la prefejre^^ 
fjspeÀto ad Esobilo, sfuggendo V opera sua ad ogni ap* 
fi^^tp e ad ogni censura. Ed infatti que^t^ imm.uaj[tà[ ^ 
oef^sune ha indotto taluno a credere, che 4ristof^n^ ^vfg^ji 
S9^e ia concetto di primo poeta, e come tale lo c^clur* 
4a§W. dair agone della tragedia. Se fosse, verit questa opAr 
nion^y che il Wissowa pel primo ha emessa e cercafxx^dì 
{XU^v^lidanq d| prove, ne verrebbe assai diversamente d^ 
tprDftinato il giudizio di Aristofane rispetto ai tre tr^ip^. 
Il . verissimo, che egli non ha nulla, a ridire sul €X)^tOi;dÌ 
Spelei e che tutti quei pochi accenni che si riscoDtraao 
nelle commedie sono a favore di lui. Ma per noi sono troppo 
esplicite le parole del nostro comico che per l>occa di 
Eschilo stesso gU concede i secondi onori (^), per accet* 



(V Ved. Aristoph. Fragm. Ttp^., XXXIV [231, a]: 

Cfr. Vespe, scolio al v. 462. 

(«) Paóe, V. 531. 

(') Rane, v. 1515-1519: . . . tootov ifàp è^à 
oo^q^ xpivo) Ssòrepov elvai. 

Che la parola ao^cn, si riferisce anche al valore di Spfocle 
come poeta, risulta dal contesto. !E! d* altronde ciò concorda 
con la lode di xp^tiato^; Tyjv xé-^yri^ data ad BscHilo, 
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tare la sentenza del critico alemanno (^): Che Aristofane 
preforisce Esciiilo a Sofocle è cosa per noi manifesta e 
indubitata: perchè, e se a dritto gli accordasse quella pre- 
féretì^i è questione che non ci riguarda. Che poi J^fódiéi' 
ibehifra era da Aristofane giudicato inferiore ad Ei^h{l&/ 
fosse giudicato superiore ad Euripide^ apparisce chiara ddflè 
jfaróle di Ercole nelle Rane (v. 76): 



r 

/ 



C) LMmportanza che questa controversia ha per' le riostont 
ticetohe, e- impone di ripoortare gli argomenti, con i qunU Vautt>ni 
cerca di coonr^lidare la sua asserzione: * Sehon der Uio^ti^Ml 
AlLsa Aristophanes den Àeschylus und Eu^rìpides einander ^f\ 
Gegn^r.gegenUbergestellt, spricht dafur, dass er den Spp]^<^kl^ 
fór. den ersten gehalten. Bàtte er den Sophokles mit jenei^ in 
Eampf gestellt, so yiirde er eìnerseits seinem Zwecke geschà^ei 
haben, well er deh Dichter unberiichsicbtigt gelassen, wercher 
in einer, dem Euripides entgegensetzen Manier befangeii, aW 
sein Extrem den natUrlichen Gegensatz bildet . . . Es i^òheifit 
demnach eine zarte Schonnng fur Sophokles, aus Yerehrung 
desselben gegrundet, den Dichter gelèitet zu haben; und itv dem 
er ihn aus dem Wettstreit der Manieren aasschlies&t, erkiart 
er ihn selbst fur frei von Manier und vollkommen. Da aber 
Aristophanes wohl fuhlt, dass, wo Trefflichkeit alleia entschei- 
den soli, Sophokles nìcht ììbergangen werden koftifè, làsst er 
zu Anfang der Frosche den Herakles fragen, wafutn Dionysus 
nicht lieber den Sophokles als den Euripides herausholen woUe. 
Die Antwort, ganz im Sinne der Komodìe gegeben, wenn er 
den Sophokles heraufhole; konne man nicht wissen, ob lopb^À 
destsren Sbhn auch ohne den Vater werde Tragodien maetien k5n- 
tfen, scheint doch hauptsachlich daraus abzazielen, den 9fCH 
phektes ganz aus dem Spiele lassen za konnen. Damit aber keia 
Zweifel libar des Komikers wahre Ansicht bleibe, lassb er dtti 
Àeschylus dem Sophokles, als er herabgekommen in die Uuter- 
welt, den Thron anbieten. , (Op. cit. pag. 17). 
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^-'<'- '• gfz óù* lofoìdia npénpov ivi Ripintiev i ••» 

'^ fAt'yietq àviyttVy timp y iyM^ev iu a Ayttv\ ■ . * ; 

(^e .it, TTparcpov nofn ha valore temporale, come injtle. ipn 
tM9i!lp. iseoliaata, ma si riferisce all' eccellen^f. poetica 

Qual è dunque la caratteristica di Escbilpie v^i. ^ofyri 
ole? Ci piace dichiararla con due passi importantissimi di 
Aristofane stesso, il quale la raccoglie dal confronto che 
istituisce fra i tragici nominati ed Euripide. Quando qual 
taa^Hiriiie del : paragone figura Eschìlo, si ha la g^)i^rdia 
e^I^ austera arditezza dell' uno contrapposta all' urbaddiià a 
^Altezza delP altro (*). Se invece, nel paragone con Eu-» 
i'I^idè^' ad Eschilo si sostituisce Sofocle, si qualifica \k 
^esià Sofoclea come un canto armonico e soave {jxiyà)^) 
flu^ell^' euripidèa, come un accozzo di esili versetti (£7rz5>.?.ta) Q)} 
/Avendoci questo confronto condotto ad Euripide, serve 
opportunamente di congiunzione fra la parte trattata e quella 
^Qpjraoi accingiamo a trattare. ,;' 

ir '.(«) lUne, V. 900-904: 

i >:../'• . . • «poaSoxav oov elxóc; èoxt 

•^^•^. .'i tòv (lèv àcjxeióv u Xé^stv r 

! •' . xjoI xaTspptvr,(iivov, 
f. . . . iiòv 'S' àvaoTcwvr' aòtoirpéiivoic ,. 

•j., ,«. . Xà€ àXLv8'i(5'&pa(; èicwv. / . ?• 

MtirfcfffcoAti vedi ai v. 814-829; 881; 901-902; 902-904.. , .,: 
-: ' X^)Face, V. 531-532. — Plutarco ci dà brèvemente la (jarat*. 
teristicaldei tre poeti tragici nel seguente passo: i^ EòpiTctóoo.oo'ft^ 
nàì il SoyoxXéooi; 'ko'^iórqQ, xal tò AlayòXou orófia. (De gloria Atbe- 
ùetisiiuD! 5). 
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CAPITOLO IV. ■"''* 

La critica che riguarda Euripide è assai più complei^i^ 
^a.iuoUipIicilà pertanto dei punti a cui si riferi.sc^^ pi. cc^^ 
siglia It distinguerla sotto diversi capi. V/edremoi f^ip^,^ 
etilica dèi concetto supremo dell' arte, della tela ^ A^\ 
carattòri della tragedia^ della forma e dello stile^ del xìi^fgfl 
e della melodia. . •- , i, }, 

. Neir esaminare la critica, che per brevità chiamecei^fKi. 
euripidea, noi dobbiamo partire da quello stesso pripcipji),, 
da cui muovono le osservazioni di Aristofane. £gIi.uoq;§i( 
propone di &re un esame minuto e rigoroso dellVoper^^ 
d'arto; là sua critica ò un mezzo indiretto di cui .si; servo, 
per ottenere lo scopo suo, che è quello di prevenire jil, 
funesto decadimento deir arte tragica. E il desiderio 
di dimostrare agli Ateniesi i malefici effetti della poesia, 
euripidea, gli acuisce la mente e lo predispone a ^qu^Ue^ 
ricerche critiche, per le quali non di rado giunge .a, cq^, 
gliere ciò che v'ha di più intimo ed essenziale ^Il'opar4i{ 
d'arte. Ma vi giunge, lo ripetiamo, per una via indiretta.; 
Ciò vuol essere ben notato, ove non si voglia fraintender^ 
il carattere di quella critica, la quale non vuole pronunziarle:; 
un giudizio assoluto, o indagare le ragioni dell' opera. lpf[ 
terarìa considerata in sé stessa. Ciò potrà fare e .£af;àr 
più tardi Aristotele. .,iv 

11 motivo adunque che la ispira è sempre quel concetta^ 
generale dell' efficacia dell'arte sulla vita morale e civile 
dello stato: concetto che impone al cittadino il sacro dpvere 
di rimovere tutto ciò che può pregiudicarne l'esistenza. Euri- 
pide è nel campo della letteratura quel pericoloso. nQiQicJO^ 
dello stato, che era Cleono nella politica. Pel nostro co- 
mico esso è il più abile corruttore dell'arte drammatica e 
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della cultura ateniese (^). Egli è il poeta della nuova società 
che ora si svolge dal seno dell'antica, soggetta per neces- 
sità storica a siffatta trasformazione. Non solo la cultura 
generale e la politica si conformano a questo necessario svol- 
gimento, ma anche l'arte drammatica si mette suUa stessa 
via; ed Aristofane, sempre fedele alle vecchie tradisionii 
tède a malincuore insinuarsi per essa il disprezzo dell' aa« 
ticò é lo sconsigliato fervore per le nuove dottrine. Bgli 
depbra con amaro rimpianto che la poesìa, la più sploa^ 
dida gloria dell'ingegno ellenico^ abbia a seguire la triste 
dorte della democrazia ateniese, e rovinare insieme con 
essa; né può soffrire che quell'arte, che poco prima avea 
Brillato per grandezza di concetto e dignità di forme^ debba 
ora ravvolgersi in un tessuto di trivialità e di sottigliezae, 
e farsi strumento di corruzione. In Euripide egli vede a 
tìomhatte il principale autore di questa decadenza. 

Aristofane lo accusa particolarmente di concepire V arte 
come una rappresentazione realistica (^ tutta quanta la 
vita. Si noti quanto è profonda e sostanziale questa critica 
che colpisce e scalza il principio su cui si basa l'arte eu- 
rfpidiea. E in verità questo è il concetto fondamentale che 
informa tutte le creazioni del sommo tragico. Accusato di 
ritrarre scene impudiche e personaggi immorali, égli ri- 
sponde che i colori gli sono somministrati dalla realtà (*). 
Da questo modo di considerare la poesia rampollano tutti 
i difètti capitali che Aristofane fieramente rimprovera al 
suo rivale. Perciò abbassata al grado delle umane passioni 
é degli umani istinti la divinità; smossa la cieca credulità 

(*) Vedi Egger, op. cit. Gap. I. 4. 
(*) Mentre Eschilo (Rane v. 1052) lo rimprovera di rappre- 
sentare donne scostumate, nuocendo così alla città, egli risponde: 
^drepov 5'oòx Svia XÓ70V tootov Tcspl tijc ^otdpac 
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ìltìHà tradizione, la quale viene corretta o rifatta secòfiifltf 
principiì nuovi e razionali; al sereno splendore della fatt- 
tasia, sostituito il lentct e regolare lavorìo della riflessione* 
é delia ragione. E veramente Euripide reca uno spet- 
tacolo nuovo in sulla scena ateniese. Ivi scendono gli dèi" 
a (Combattere cogli uomini; umano è il loro linguaggio; 
umani gli istinti che li muovono a quella lotta; e le "azióni: 
dagli uni e degli altri non sono più regolate dalla ciecat 
di invitta forza del destino, ma dall'impulso libero e ga-* 
gliardo delle umane passioni. È facile vedere, che cosa* 
dovesse tener dietro a queste radicali riforme. Uha voilà 
strappato il velo che copriva la fatalità, s' infrangevano^ 
bensli i legami che inceppavano il libero progresso defl**' 
l'arte; ma si toglieva pure il mezzo che serviva allo 
svolgimento etico dell' azione : e colla rappresentazione 
troppo viva delle umane passioni spariva quella .luce 
ideale, che era stato il carattere dell' antica tragedia. 

Se pertanto V arte drammatica deve ora rappresentare 
tutta quanta la vita nella sua realtà, non si farà scrupolo 
di ritrarre scene triviali e vergognose; né di introdurne odM 
la tragedia quello spirito di ricerca dialettica e sofistioa, 
ohe epa, tanta parte della viia d' allora. Ed infetti Ettri*» 
pide da un lato rappresenta ne' suoi drammi nozze ince- 
stuóse e nefande (*): gli appettiti sfrenati e licenziosi, i co- 
stumi depravati delle Fedro e delle Stenobee (*): personaggi 
volgari e miserabili Q); dall'altro, schiavi sputasentenze, 



(*) Rane v. 850: 7à(j.o3<; 6' àvooiooc eia^éptov si? tìjv téxvYjv. 

(«) Rane, v. 1043, 1044. 

(^) V.|Acarn. v. 396 e segg., ove argutamente si deride que- 
sta mania d^ introdurre nella tragedia mendichi luridi e ribot-*. 
tf^ti» Per questo nelle Rane (v. 842) lo chiama 9rucD)(07Cotb<; xoi 
^xtoooppascxàdY]?* Cfr. Nubi v. 922. 
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6 doune sillogizzanti a mo' di sofisti Q). Ma ÀdstoianQ ohe 
opina doversi dal poeta nascondere ciò che v' ha di turp^ 
a di disonesto nella natura (^) fieramente lo accusa di tu^e{ 
queste inaevazioni. E ne lo accusa non tanto per il .daofio, 
cbe ne può venire all' arte dranimatica in so stessa^ ina^ 
pel malefico efi'etto che ne consegue alla civile.socie^tà (f),, 
Euripide è rimproverato d' indurre le spose libere ^ ,bpj^, 
],a cicuta per redimere colla morte le vergognosa ,lQr<>. 
passioni (0; d' insinuare nel popolo la miscredenza e di 
disprezzo delle antiche tradizioni Q); di corrompere la- gip- 
ventù, che imbevuta delle dottrine sofistiche, si perde ,iif, 
garruli cicaleggi, disertando le palestre; e si ribella al 
«acri doveri di figlio, maltrattando i propri genitori ', (^), . 



' (*) Acam. V. 396, 398 e segg. v. 401, 402. ' ' " 

(•) Bane, v. 1053: kìX àTToxpÒTrretv yjpTi xò tcovtjoòv tóV ^e - • 

(•) E notabile questa tendenza del nostro comico a giudicale 
Peperà leiteratia dagli effetti che essa può produrre alla città: < 
La tcùk; è costantemente per gli antichi la somma degli affetti! 
•; ideile aspirazioni, ed Aristofane nelle sue commedie qqu 1^, 
perde giammai di vista. Ad essa si riferisce ogni volta che assijkle' 
Euripide colle sue accuse. Cfr. Rane v. 1049; 1065; 1069-1,073;. 
1083-1088, 

{*) Rane, v 1051, 1052. 

(^) Rane, 889: EYP. izz^oi ^àp etotv oioiv ^yo^cLi ^boì^, 

(®) Vedi il contegno di Fidippide (divenuto grande ammi- 
ratore di Euripide, cfr. v. 1370-71) verso Strepsiade nelle Nubi 
V. 1825. e segg. — Conseguenze dirètte e non meno gravi delle 
sopra citate sono, secondo Aristofane, quelle che gli rinfaccia 
ai versi 971 e segg. e 1083 segg. delle Rane. Ivi è accusato 
d^àver reso gli uomini cavillatori e sospettosi; d'aver empiuta 
la città di, scribi (D3roYpa{X[i.aTéa)v) e di impostori (^[ioXóx«>y 8tj-* 
{jL07itdii])UiDv), i quali a mo^ di scimie, ingannano il popolo* . ^.^ 



Da iduesta Baodo di rappresratare la. nea^Uà ofti/^Roj 
<tOlQri' più foschi, derivavano conseguenze fiyigste» ^n^q 
pdl costume, qu^mto per l'arte. La dignità e ^ de^Q^ 
41- lessa è olffeso, .m ove lo scetticismo permetta (id,.Ejin 
rìpida di' dare.: agli dei lingoaggio ed aff<^iqn.i uiip^qe^ 
8Ìa.(}naiido^:alt<^: scopo di destare sentimenti di Qopipqis^kpjUifpr 
un re od un eroe è rappresentato qual vile ed* igpQbjj^ 
p^ssziente^^ È viziata la naturalezza quando la dpi^a^e lo 
$Dhiayo dispul^^uQ 9. mo' di filosofi. E infine disconp^ci/itf^ 
Iw atjarai.e If indole dell'arte stessa, quando airàmm:9gi^9 
viva ie fantastica è sostituita la fredda e compassata .^i^f, 
lattica. . 'I 

Di tal guisa si scompone l'organismo deiropera aA:tÌ3iica; 
r ispira^^iona) il sacro fuoco dell'estro impartito al poata, 
dal dio:. Pioniso, vanno irreparàbilmente. perduti; e. yip]^ 
mano queir effetto e queir illusione, che è il vero.fine^delr. 
1' opera drammatica. Cosi nella tragedia euripidea si turb^' 
r armonica proporzione delle singole parti, delle quaji sp-, 
yente T una prevale a spese dell' altra. Il prologp e,;. la 
fnwi dai niimzii prendono proporzioni anorm^i^ e si ^if^lt , 
Tobo in cicalate lunghe ed oziose (^); dal che ha.prigi^a 
quella molesta prolissità che ingenera noia. e svogtiatezzar 
neir animo degli spettatori (^). Il coro, che nella tragedia 
classica era intimamente connesso coir argomento : della 
favola e prendeva parte essenziale all'azione, si sottrai^ 
presso Euripide a questo legame che lo immedesimava cqa 
essa, tanto da poter esser soppresso senza scapito del- 

. (*) Vedi Aoarnesi, v. 416 e lo scolio relativo: f ,1 j 

8st Y^|3 ^ )ài(xi T(p xopq> p^oiv (laxpàv. - -,> 

TÒ {laxpàv 00% à(>Y(tì(; ròtcp XéXextat, cùX èTcstfiT] xpil toìx; ày^^XoDc 
xal Toòg TcpoXóYooc jiaxpoXoYoòvcac; slaàYet EòpiTdSrjc;, Trpòc «Ò,tòv ó 
X^OC àwoteivetat. 

(') Acarn. v, 461. e lo scoi, 
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ragione (^). E certamente a lui che cerca più tho altro 
la pittura particolareggiata e minuziosa del carattere/ il 
eofo si prestata assai meno del monologo. Anche faltai 
astrazione dalla relazione loro coir organismo della favela^ 
e considerandoli in so stessi, i canti corali offi^ono argc^ 
mento di censura ad Aristofane, come quelli che gli appa^ 
lono scollegati ed inintelligibili (^). 

Se pertanto le reali ed intrinseche virtù dell'arte poe^ 
ticà fanno difetto ad Euripide, di qual mezzo dovrà egli 
valersi per sopperire alla natura ed ottenere un eflfeCto 
drammatico? Esso tenta di fare impressione sui sensi cóU 
l'aspetto desolante della miseria e dello squallore, e cer* 
cando di portare la sensazione del dolore al più alto grado 
del patetico. Ma spesso il giusto limite del patetico e déli^^ 
disperazione era oltrepassato per modo, che tale esa»* 
gerazione s* avvicinava al ridicolo; e per ciò pare che Ari- 
stofane deridesse V Andromeda (^) e Vinone (*). S' ei non* 
flosce a produrre impressione per virtù delle sitnazron^ 
édel caratteri, si giova dell'apparato scenico, che copre il 
difetto di una immaginosa fantasia; e il dolore e la com^, 
passione sono suscitati colt'aspetto lurido e ributtante det 
travestimento e di altri mezzi esteriori. Ecco un lato^ per 
eui il Telefo forni soggetto amplissimo di riso all' antica 
commedia (^). Per conseguire il suo fine Euripide noa 
si fa neppure scrupolo di violare la tradizione edi acco^ 
ttiodarla a' suoi intenti particolari. Ed osa in un tempo iq 

(0 Acarn. v. 443. 

(*) Rane, v. 1309 segg., e più lo scolio relativo: Xa- 
paxnjpCCet tà EòpiitiSoo |iìXy] ox; èxXsXo[j.éva. 

(3) Rane, v. 53. Tesmof. v. 1057-1134, 

(*) Vespe, V. 1414. 

(5) Rane, v, 842, v. 864: scoi, al v. 842, Acarn. v, 480, 
V. 432, 446, 
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Qui le tradizi^ai omeriche erano ancora presso il popolo 
scrupolosamente serbate, rappresentare la detestata ELenap. 
oausa a tutta la Grecia di tante sventure, come una OO'» 
velia Penelope (*). 

., Ma v'era un mezzo ancor più potente, il quale non sfogf 
Ipifìà certo ai disegni del i^ostro tragico. V'era la passio^ 
lunoTQsa che fino ad ora l'arte drammatica aveva discle^ 
gpai^to rappresentare^ c^Hne inconciliabile pel suo earajtter^ 
^oppo sensuale colla serena idealità dell'arte atessia. E4 
ppao.che Euripide reca sulla scena tutto il. giuoco degli 
f{X0ani isftii^ti e delle passioni, non peritandosi punto 4i 
lorutare e di svolgere il sentimento dell' amore fin ncille 
«ne più prave e vergognose tiendenze. Aristofane lo aocqsa 
fieramente di avere tolto ogni velo all'umana debolezza, 
e di inebriare gli animi colla sensualità, tanto che ne re- 
slino soggiogate e pervertite le più sacre affezioni. Questa 
isfccusa è rivolta specialmente aì[^ Ippolito (*); ove è rap- 
presentata quella Fedra, a cui il decoro ed il ritégno fem- 
jgaj^i^e.non vietano di rivelare all'amante la sua ardente 
passione. Né l'apparato esterno, né l'arbitrio nel trasformar 
la leggenda, né la rappresentazione vivace d'un sentiménto 
finora estraneo al dramma, e che ha speciali attrattive per 
l'animo umano, compiono la serie dei felici espedienti, di 
che Euripide si vale pe' suoi fini drammatici. Ancbe la 
dialettica sofistica si rivelava a lui come Un mezzo effica- 
cissimo per signoreggiare calla persuasiva evidenza del 
sillogismo l'animo già commosso degli spettatori. 

E questo fascino irresistibile che l'artificio della pa- 
rola può esercitare sulle moltitudini, è bìò che irrita e 

(^) Tesmof. V. 850 segg. 

(*) Rane, v. 1043, e lo scolio che vi si riferisce. Tesmofé 
y. H7 segg. 
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é^aténta Aristofane (*). Ma invano egli tenta di ^opporsi 
afl^ indirizzo dialettico e filosofico di Euripide; il quale 
p^édi^posto da natura alla speculazione, e più dke pei* 
-natura, poeta per arte e per istudio; discepolo di 'Ahaa-^ 
Sagbràt ed ' amico di Socrate; giunge fino al putito di 
VapÌJi'esentar personaggi* volgari -die filosofeggiano sralltl 
s'Cèfnsl. di' .suo pensiero è pronto a vestire or te tiudé-ed 
k'Mérò forme di una logica stringente, or quelle splefndidié 
b^'^otìàpose dell'eloquenza. E le antilesi (*)> ie ripetiaioiil 
il*^no «tesso vocabolo (^), le esclamazioni (*), gli iTitriddti 
c!àv*IK('^), la novilà delle immagini (*), la scioltezza Bofistìcft 
'e^ 'loquace (J)^ sono tutti artifizi! di cui 6gli si adorna ad 
M' tempo e si arma; Ecco Taltro punto per cui è lauto 



,,^ (f) I^ane, r. 775 e 892-894. '. 

(^) Vedi Acarn. v. 540: èpet n^, oh -^-fj^j' cùXà d hrf^f^^ eiTrate. 
Ècl il V. 895-397, parodia di Euripide. Vedi anche Tesmof. 
passim. ' • 

' '-'(^j-Vedi il significato delle parodie, Niibi v. 1165 e ItìSj 
Bahe* v. 1852 3 6' àvéTtrar àvéircott è? oddépa: e 1354 segg:: 
^' •■ ■ è(iol Si" &-/£ ix^a xaTéXiTce, 

'I' ' dànpoa SdKpoÀ t' eoe é(i|i<diEa)v 

]:• ipoXov ^oXov a TXi|iùiy. 

ri • (:*).Vedi Acarn- y, 4B4 e lo nota dello Schtita. ..;» 

.,, ::(5) Fragm.. inceri, fabal. LVI [542]: ' . , , \\, 

(«) Tesmof. v. 272: 
... , ■ . ' ""OavoiM TQfvov aid^p''owcY]atv Awo — Cfr. Rau. v^jllO, 

(^) Di questa partecipa il suo Oepà;c(ov negli Àcarn. v. 398- 
399; V. anche v. 441: elvat [tèv ooTtep d(x[, (paivco^ot Sé (nj, dove è 
parodiato il Telefo. — Rane v. 954: XoXetv èSiSaSa: e più i v^956- 
958, oye Euripide si vanta d'avere insegnato, a voeìv,... otpéjpetv,... 
Te/vàCetv,... ^ceptvostv anavza: e v. 973: Xo7co(iòv èvtì^lc rg xéYvmxal 
ovté<|>tv.Vedi anche Tesmof. v. 1-27 e il frammento su recato [542], 
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abriemente deriso il Telefo Q). Più che dare esempi par- 
2i;ali di talli questi mezzi rettorici, giova richiatnarsi ad'àU 
^'utie scene delle Tesmoforiazuse e degVi Aca)*neSì,* giova 
aacer meglio sentire con quanta arte comica nelle Rane 
•ArlBt<^fatie fa che Euripide stesso si vanti dei pk«opfii difetti 
quasi fossero pregi. Per lui T espressione piena e gà^ 
gtiàrda di Eschllo è borra fastosa (^); e lodasi d'aver^egli 
tolto via quella gonfiezza e quel peso (/Sapone) con versetti 
(ènùlhcc) e disquisizioni filosofiche (i:tpinoÌTovq')e bielotó 
purgative (tcutJYou; Xevxcy^), ossia con sentenze mèra'li; Il 
ttttto condito di sugo di chiacchiere, cavato e^ depurato dai 
iitivì (j^ijkàv àiSùìf; <TTc»>ui»).(jiarGi)v ine /Bt/SXiwv ùm^Bw) {^)l 

Afitòhe-le obiezioni sofistiche e pedantesche, che nélk di-^ 
s|)ttla il comico pone in boCca ad Euripide, che sottiliizà 
Sul significato. dei sinonimi (♦), hanno il chiaro intento di 
Se!*idere un uomo a cui la riflessione e la smania d? su^ 
logiézare raffreddano il sentimento ed isteriliscono Tispi^ 
fazione; la cui pedanteria giunge al punto di farlo talora 
dfateutere nel mezzo della composizione poetica sull'etimoN 
l(!^?à d'un vocabolo (^). Da tutte queste inezie ed artifizil 
d(^Veva nascere una forma facile ed animata> ma talora 
atibhe tale da nascondere colla sua apparente disinvoltura 
la vacuità dei concetti e la debolezza dell' ispirazione. E 

♦.i '• . , ■ . •:{ 

(*) Acam. V. 1290.— „ Im Telephos fand sìch natalich vinf4 

EÓgq^ise jene zugespitzte^ leìcht bewegliche IHalekiììk, VoU dar 

^ Aì^ì^. allea Uaheil im Siaate ableitete » Eock. -^ Ofr^.KuJH 

V. 922 s^g. ' . ! ;. 

(•) Vedi Rane v. 939, ove Euripide dice d'aver ricevuta da 
Eschilo TTjv téxvYiv... oi5o53av otto X0[i.7rao[jLàT(iDV %al pVjjiiàtooV ittaySmé 
•' • (^) Rane v. 941 e segg. 

l*) Rane, v. 1060, 1173. 

(*) Aristoph. Fragm. ©sajtpy., 5st)T., V [304] e il commento 
d«l Fritasche. 
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come sopra aotammo avergli Aristofane fatto carico dolr 
V immoralità meno per V offesa che ne veniva al decoro 
dell'arte, che pei danni funesti che ne conseguivano alla 
società, così vediamo ora essere Euripide non tanto rim.- 
pirQyer?tto di corrompere la lingua e lo stile, quanto di re»? 
dere gli uomini cavillatori e sofisti (^). 

Che dire, se airillusione esterna dell'apparato soenioo^ 
^U» potenza dialettica e all'artificio rettorico si congiaoga 
il «educente fascino del ritmo e della melodìa ? La ritmica 
^ella tragedia eschilea col suo carattere grave, digpitqsa^ 
^evro d'artifizio, rispondeva armonicamente ali'aodameiUo 
piano e semplice della favola; e l'intreccio regolare, miiwt 
rjS)to, simmetrico delle forme ritmiche imprimeva il car4i.t><- 
tere della graodiosità e della solennità nei canti cojraH« 
pon Euripide anche la ritmica e la metrica .vanno soggette 
ad un' importante innovazione. La prepotente folla degU 
affetti e l' effusione libera di essi rompe il sistema della 
forme regolari antiche; la fecondità ritmica del poetA, che 
gi4 principalmente si rivelava nei canti corali per la sah 
piente e ponderata costruzione interna di ciascuna stro&i 
poQchè per l'accurata corrispondenza delle diverse strofe jtrA 
di loro e per la varietà del loro intreccio; si esplicìsi ora ia^ 
vece quasi intierau^ente nelle monodie, eslege accoppiamenti 
di metri diversi, i quali nella loro libera successione meglio 
rappresentano 1' erompere sregolato e gagliardo dei sen- 
timenti dell'animo* 

*^ Ed Aristofane non tralascia di far colpa ad Euripide 
Ai (Jucito tralignamento della ritmica e dell'arbitrio smo- ^ 
dato che rivela nell'uso delle forme metriche (*). 

(*) Rane, v. 973. 

O V. Rane, v. 1310-1364, e massimamente v. 1322-23: 

óp4^ tòv TcdSa Tootov; 
ove si fa censura dei metri euripidei. Una parodia ameiìissiiìiA 
delle monodìe d'Euripide è nei versi 1331-63* 
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Cpaseguoa^ imcnediata di siffatte inaovazioni tiélk rn 
,tmìca era uà eguale decadimento nella parte musicale «e -neil* 
l'accompagnainento orchestico. Il fine cheEaéipide s| pt^- 
pone non è la potente commozione deiranimo per m^szo 
del patetico ? @ questo fine quanto^ assai oiegUo che colia 
parola, non si otteneva con quell'arte seducente, che sii 
cosi profondamente insinuarsi nell'anima a ricercarne lè 
a^ffezioni più delicate e soavi ? Euripide sdegna la seniplicità 
austera della musica antica: ed adotta la nuòvia maniera di 

► J * • 

cui erano fautori Menalippide, Cinesia, FiIossémov:coin«^pfù 
atta a solleticare ed inebbriare i sensi. Egli ama quei canti 
accompagnati da danza e da mimica vi vace> .cfee;*bb^ro il 
iiómé di mopiri^oLxoi. e furono invenzione dei Cretesfi: onde lia 
la taccia di raccoglitore di eretiche monodie (*), metì^éi;* 
jiua ^Jkfusa vien denominata una suonatrice di nacchere ij)\ 
Le note poi non si dispiegano nella serie progressiva dello 
sillabe del metro, ma sibbene sopra una medesima sillaba 
più volte ripetuta {^). L'effetto che da ciò dovea conse- 
guire, è facile a immaginare; il testo poetico ^era sover- 
chiato dalla musica, la quale tanto di libertà guadagnava 
guanto quello perdeva di naturalezza e di ioaportanza ri-, 
tttiica. . " , 

' ■ Eschilo e Sofocle erano stati poeti nel pieno signincato 
crw' Questa parola ebbe nel periodo classico dell'arte. .Essi 
non, furono soltanto gli autori del testo poetico (Xs^tc/ ma 
si ancora della melodia {^éXo^) e dell'àccompagDamentQ 
musicale (jcpouaara) ed orchestico {(jx^ikolxol). Ora, rottasi 

(*) Rane v. 849: ai KpYjtixA^j jiiv oaXXéYwv [iOvùStac. Cfr. 
V. 1301-1303. 

(*) Rane; v. 1305-1306: tcoò 'anv i^ Tot< èotpàxot^ 

aor/) xpOTOòoa; Seòpu) Mooo' EòptTuiSoo, etc. 
(^) Rane, v. 1314 e 1348: slststsiXiaosTs. Scoi. i^ èicéìttaatc to3 
tSXtooete xaxà [ii[j,y](3tv vff [xsXoTUOiiag. 

Rizt 6 
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iVm^nia che legava questi elementi del^opera poetlcai 
^ scioglie anche quel felice connubio, che congiunse 
alla poesia le arti della musica e della danza; ed il poeta, 
prima capace ad adempiere a tutto il suo ufficio, dividerà dà 
ora innanzi e le cure e la gloria dèlia sua opera col com- 
.positore della parte musicale ed orchestica. Vuoisi che a 
i$le pratica già incominciasse ad attenersi Euripide stésìso 
iacebdosi aiutare, massimamente nella composizione mu- 
sicale, da Cefisofonte; ed anche di ciò egli è in realtà da 
Aristofane ripetutamente dileggiato Q). 

■ 

I. '. . (-*) Rane, 944: e[t' àvétpeyov ttjv tpaY^pStav [lovijìSiatc» Kifj^ao- 
j^ysà (UYV&c* Schol. èSóxst SoòXoc ffiv 6 KYjytao^itìv ao^iTcotelv ami^ 
fKffi, itiXiarca xà (iìXyj, 8v xal oovstvat rg pvatxl ahtob %(ò[X(o5oSatv. 
Cfir. V. 1408 e 1452, seppure quest'ultimo è autentico: nonctó 
.il framm. 231. b. XXXIV, del Gerytades: 
. E[7]f!ioof cl>v SpiOTS %al {iisXàvTaie, 
oò (Xè qpvéCTQS à; tà ;rdXX' EòpticiSifl 
xal ot)vs7c6i6«: &c 9aat t^v (teXcpSiav. 
n dspàiccov EopiiriSoo che figura negli Acarnesi, è dettSQ ih> 
uno scolio al V..395 esser Cefisofonte: to5 Atxato^eSXt&x; xpoòoavTOC 
rJ]t^ dòpav, Ki^f loo^pwv oitaxoòet. — Tra i moderni, taluno sembra 
che prenda sul serio queste allusioni alla collaborazione poetica 
dì Cefisofonte e di altri; V. Westphal, Griech. Metrik, I. p. 11, 
nota. Taluno è più inclinato a non ripeterne V origine che 
dalla maligna fantasia dei comici; Y. Nauck, de Euripidis yitai 
poesif ingenio; p. XVI» 
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CAPITOLO V. 

Compiuta, così r esposizione della critica letteraria m 

Aristofane, ci sembra di poterne dedurre questi giuidizii 

formali che la riassumono e la determinano: . . .'. 

, 1 .® I poeti tragici minori di quel tempo non hanno. 

valore alcuno, ma segnano il decadere dell'arte tragica^ 

2.^ La commedia è giunta al massimo fiore. con Orar 
tino, Eupoli ed Aristofane stesso. Intorno ad essi una.ca^ 
t^rva infinita di comici la corrompe con jscherzi goffi. Ift 
triviali. 

3.*. Eschilo è il vero creatore dell'arte tragica; asM; 
porta in .pari tempo quest'arte al più alto grado, e. la fa 
corrispondere al concetto ideale, che sul fine, e 3ui mezzii 
della tragedia erasi formato Aristofane. In lui si notano, 
piccole mende soltanto, che riguardano lo stile e la pàFtd» 
ritmica e musicale. - . •. 

4*^ Sofocle è il. degno succ^sore di Esohilo e per- 
feziona il dramma tragico. L' immunità da ogni censurai 
è la conferma di questo giudizio e il più bello omaggio alla 
sua gloria. 

5.^ Euripide è il più abile e pericoloso corruttore 
dell'arte tragica. Con lui si altera il mito, si vizia lo stile,» 
e si corrompono le forme metriche e musicali. 

Tali sono i risultati, a cui ci ha condotto l'analisi della' 
critica letteraria del nostro comico. Fin 'qui noi abbiamo 
solamente inteso a svolgerla, spogliandola déir elemérìtO' 
satirico che la riveste, e cercando di dare il giusto valore 
alle allusioni ed alle parodie^ senza mai fet'm'arci ad esa- 
minare il valore di quella critica considerata in sé stessa. 
Questo ci rimane ora a fare; dobbiamo cioè esaminare so 
il criterio che la informa è assolutamente retto, se si pud' 
inappellabilmente accettare, ^ , 
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A voler rettamente sentenziare del valore assoluto dì 
quella critica, è anche di qualche momento il considerarla 
in relazione ai sentimenti ed ai giudizii dei contemporanei, 
ttonehò in relazìoiie a quelli della antichità posteriore. 
i .ili* fevore con il quale il pubblico ateniese accolse gli 
Acarnesi e le Rane (*) ci può essere un indizio della 
(fiyrdk^^o^denza ohe i giudizii del poeta comico incon- 
tmvano ' fra i contemporanei. La sua critica trovava dun- 
que tm «co fra gli spettatori^ i quali vedevano in essa quasi 
9ignificat(3 le pi:oprie idee ed i propri sentimenti. L' am- 
iftitózione che il nostro poeta nutre per Esehilo è pu^e 
sentita dai contemporanei, i quali promulgano un decreto 
per fare rappresentare, lui morto, i suoi drammi (2), men- 
tre nei conviti dicono le lodi dei suoi carmi Q), Ferecrate, 
ilv comico^ gli dà quella bella lode di sommo tragico, che 
Aristofane s-tesso poi conferma, ed esprime quasi colle me- 
désime parole (*). I difetti, che il nostro critico trova nei: 
drammi eschilei sono pure riconosciuti dai contemporanei;' 
e-'ir^ccesslva gravità del suo stile deridevano i filosofi, tra 
i^^quali anche Platone (^), e l'artifizio dell'apparato scenico 
d la forma gonfia e fastosa era da Sofocle stesso ripresa e 

*' '(*) Vedi le uTCofl^ostc e le didascalie delle due commedie. 
$8sé, insieme alle Tesmoforiazuse, sono le più importanti per 
la critica letteraria. Delle Tesmoforiazuse ci manca ogni notìzia 
^Qa^calicà. . . 

Oi.C) 'Yedi il Pioc Alox&Xoo. Ofr* Acam. scoi, al v. 10. Del 
x^ljitp.pare che egli dapprima non incontrasse molto presso gli 
4,tettie8i; Ran. v. 783, 807. 

(3) Nubi, V, 1364. Aristoph. Fragm. Trip*, VII [204]s 
'£v Totat oovSsiTTvotc èjratvwv Ala^^òXov. 
' (^) Meineke, Fragm. comic, graecorum II, 289. Ferecrate 
p^ne ili feòccà ad Eschilo queste parole: oau*: 7' aòrotc TcapéSwxa 
•cé/vTijv [XeY4Xi]v è$oixoSo[i7]aac. Cfr. anche Aristof. Rane, v. 1004. . 

^5) De rep. II p. 380 e segg. 
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corretta (*). Tutte queste pecche saranno poi nomate .nfi\ 
giudizio che va congiunto alla biografia eschilea, gin^i^ift 
che è attiato dai placiti di Aristofane stesso (*). Perfetta 
corrispondenza fra i giudizi di Aristofane e quielU d^H 
antichi troviamo pure per rispetto a Sofocle, la cui €ic(J^I*t 
Jenza nell'arte tragica è celebrata da Frinico nelle Mmel^)A 
e il saperlo imnaune dalle saliriche allusioni tìon./sojp 
d^ Aristofane, ma di tutti gli altri comici {*) è pern.QiMft? 
.golarissima testimonianza in suo favore. Che se ciònpR 
bastasse, conforterebbe la nostra asserzione e il favpre djji 
concittadini, che nelle gare poetiche non gli aggiudicarQnQ 
giammai il terzo premio (^), e la lode che delia $ua vi rAq 
tragica fa Platone nel Fedro, e la stima di Senofonte .«Iw 
lo pone a capo deila schiera dei tragici (®). .;. . m 

Venendo ad Euripide, è assai più diffici.le il deteripiiir 
nare in qnal relazione stia il giudizio di Aristofane ^^ 
quello deir età contemporanea. Poco più giovane di S<)t 
focle, appartiene però per idee e per carattere ad un'altrft 
generazione; fervido seguace delle dottrine di un' epqfii 

(*) Plutarco, De profect. in virt. 7. • ? 

(^) V. la Vita Aeschyli, 5, ove specialmente si a^aputìte in 
Jui r oYXo: tfir ypà'jea)?. Cf. Schoell, De locia Sommliis ad A^n-t 
chyli vitam et ad hist. trag. graecae pertinentibus, p. 51. 

(') Meineke, Fragm. comic, graec. Voi. II. p.. 592, . 

(*) Cfr. la Vita Sophoclis. K vero che in una gaira pietica 
fu posposto a Filocle; ma bisogna pur notare che .ijel,gi\i7 
dizio c'entrava non di rado il gusto variabile degli Atepiesi. 

(5) V. la Vita Sophoclis. 

(^) V. Senof. Memor. I, 4, 3: confrontando il papsocon Vo^- 
gervazione del Cobet, nel preambolo del Ferrai pag. ,LXXIX. 
La posterità ornò Sofocle dell'appellativo di (liXirca: Vesp. sc^V 
^l V. 462. Aristoph. Fragm. 231; a. Sulla sua tomba fu poistjfc 
l' imagine di una sirena ad esprìmere il fascino della sua poesia. 
Ved. Anthol. VII, 20; 21, 22, 



% I 



— 76 — 

Itt etti il recchio viene in reciso contrasto col nuovo, egli 
ha d'intorno a sé critici ed ammiratori; più numerosi quelli 
che questi, a giudicarne almeno dalle satire e dalle cen- 
iure di tutti i comici contemporanei. Senza dare troppa 
importanza al fatto, che egli fu posposto a Xenocle, il poco 
successo de'suoi drammi ci è attestato dal- piccolo numero 
di vittorie ottenute ('). Suoi fautori erano i sofisti e la 
gioventù che sorgeva, la quale trovava in lui il poeta della 
Utiòva generazione. Col tempo però V ammirazione per 
Euripide crebbe smisuratamente; e sebbene i poeti della 
commedia mezzana, quali Antifane, Nicostrato ed Assioni- 
cò (*) continuassero la lotta iniziata dai comici precedenti, 
trovò Euripide tra i poeti della commedia nuova un grande 
imitatore in Monandro e un ammiratore entusiasta in Fi- 
temone (^). In generale può dirsi che, eccetto Omero, niun 
altro poeta al pari di Euripide godesse il favore dell'anti* 
chità. Gli stessi racconti aneJdotici sui miracolosi effetti 
della poesia euripidea hanno per lo meno il reale fonda- 
mento della crescente fama d'Euripide (*). 

Aristotele prende i drammi euripidei a norma dei cri- 
terii con cui sentenzia dell'arte drammatica (^); Dionigi 
d' Alicamasso invece riproduce lo stesso giudizio d'Aristo- 
fane (^). Quintiliano poi, dopo aver preposto Euripide ad 

(*) Ved. la Vita Euripidis: vir^-r 8è laj^e e '. 

(^) Meineke, Hist. critic. com. graec. Ranke, De vita Ari- 
stoph. Commentatio. 

(') Philem. Fab. ine. fragra. XL a. Ed. Meineke. 

(*) Plutarco, Vit. Nic. XXIX. Luciano, UGk Sst btoptav 
oo'jfifpàygtv, 1. 

C^) Così almeno pensano giudici autorevolissimi, come il 
ilBemhardy, il Velcker ed altri. Diversamente argomentano lo 
Schwabe e il Susemihl (V. la Introduzione di quest'ultimo' alU 
ì^oetica d'Aristotele, pag. 27). 

(*) De vett. censura e. X, XI, 
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Eschilo, lo chiamerà mirabile. nel ritrarre gli affetti e 
sommo neir eccitare i sentimenti del dolóre e della ^cofm^ 
passione (*). : :.; 

Determinato cosi il rapporto della critica aristofanescài 
Qoi giudizii dei contemporanei e dell'antichità posteriore^ 
passiamo ora a vedere il carattere ed il valore di ^ssa 
critica considerata in sé stessa. I 

Cominciamo dal notare che la forma sotto la qualef'st 
rivela, è quasi esclusivamente negativa. Noi riconoscianw 
Vimperfezione di un tal genere di critica, che non giudictt 
tutta l'opera, ma ne coglie soltanto il lato manchevole e 
difettoso; senza però crederci nel dovere di farne' carico 
ad Aristofane, come vorrebbe il Pflugk; giacché è chiaro^ 
che la. natura stessa dell' opera comica richiedeva quella 
fdrma di censura. Aristofane, come poeta comico, notìi 
poteva servirsi che di quella forma negativa: e come tale, 
dovea anche spesso esagerare i difetti che censura, per 
renderli ridicoli. Se per questo la sua critica non è da acN 
cettare in modo assoluto, non deve però essere affatto àU 
sconosciuta; e quando il citato commentatore d' Euripide 
chiama Aristofane « uomo egregio del resto, ma critico ini» 
giusto (^) », cade per lo meno nell'errore di fran tendere 
iLcaraltere e la natura delia critica aristofanesca. ^ 

Noi ci domandiamo anzitutto: è questa critica coerente 
a'suoi pfittoipii e a sé stessa? Ci pare che l'analisi, e 
l'esame fin qui fatto ne diano diritto di dare alla domanda 
una risposta positiva. JPartendo dal concetto che 1' arte 
deve essere l'espressione di quanto v'ha d'ideale nell'uma- 
na natura, e che deve proporsi un'efficacia salutare sugli' 

(') Institutionis oratoriae 1. X. '^ 

(*) Op. cit pag. XXVI. n Itaque hunc quidam missura fa-*> 

ciàiùus, homiaem caetera egregium, sed in hac causa iniquumi 

aexistimatorem ,; presso E. Mttller, Geschìchte d, Tbeorie d* 

Eunst. 
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animi; movendo dallMdea, che la tragedia eschilea offra 
il varo archetipo deir artistica perfezione, essa non polea 
mancare di assalire Euripide con quella severità e con qxxeU 
V ardore. Nella stessa guisa possiamo rispondere all' altra 
parto. d[el nostro quesito che riguarda Tassoluta coerenza 
della critica aristofanesca. Si può, è vero, coglierla talora 
in qualche oscillazione, e trovarla severa verso gli altri; 
terdo sé stessa arrendevole (*). Ma pochi esempi soltanto 
8Ì potrebbero spigolare nelle commedie, i quali incerto modo 
9Ì sottraggono alle norme che essa inculca; e questi esempi 
¥(H*rebbei:o anche essere riguardati con molta discrezione. Se 
condannando la rappresentazione immorale ed indecorosa^ 
Aristofane cade anch^esso in questo difetto, può almeno avere 
unagiiustifìcazione nel diverso genere drammatico che esso* 
tratta. Chi non vede, che T elemento triviale e sensuale 
se.pnò trovar luogo nella commedia, quale rappresentazione 
reale, della vita, è affatto alieno dalla tragedia, la quale 
è secóndo Aristotele (^) lo svolgimento d' un' azione grave 
e: dignitosa? 

• ' Per queste ragioni adunque asseriamo clie la critica 
df. Aristofane è conseguente al principio che l' informa, è 
86i!fipre' coerente a sé stessa. E diciamo anche che l'inten- 
«ione che Ja move, è legittima e retta. Arislofefìe nidi 
mantenere la gloriosa tradizione della poesia; ed è perciò 
oel'SÙo pieno diritto, quando alza la voce contro^ le liuova» 



(*)'Cii^aì taluno potrebbeosservare che Aristofane, rimpro^ 
^era ,ai<}Qi?iipi contemporanei lo scherzo insipido e «currile 
(Nubi V. 560), mentre "egli stesso talora non ne va immune. 
Così egli deride i poeti che introducono sulla scena scirri !o|)piressi 
da carichi e qtierelantisi (Ran. v. 1-35), ed esso etctìso poi li 
imita. AH- obbiezione si potrebbe rispondere, notando che Ari- 
stofane riprende Tabuso, non Taso, 

Poet. VI, . . : 
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tendenze 6 il gusta depravato òhe k- cdm^td^ttiò^j NòÀ 
dobbiamo dnàqidé T^èrtordpera c|i. cittadino c()^ì>]bé4W^ià!tefi^ 
zionatQ iessece taoto soiTBri come il Grote, ohe fiera^óf^Kitè iié 
Gondànna Ib spinto retco^ado ed esieialg<'^). V'et^(fbf§6 
mòdo di' puFifioare e riaizare 'V arte drammaticd», ^ itoti 'i¥* 
témpcàodola agii austeri è /maestosi conèetti ' déllv^itoù^ 
di Eschilo e di Sofode?D*àkra parte i^idea di ipr^)^rèilibj 
eome wHò héùe il. Fércai^ «ita tanto slraniilta^^allói 'spirito 
iritioot, daiK>Q! essere possibile^ad iMli'TÌfenipatoFe'4^kiil4iti4 
di. fard alleai axteetlare 1 nuovi prindpii^ se noil 'lioffla^^ite^ 
odmeiun ritorno alk ^siupposta sapiejiza delle 'età pviri1idyé'(^jl 
* . €osì «altAtutQ ai srpiiega come SoDra<tè>vàgheggii[sse''g(ti 
antichi istituti. eia semplicità ed Jl<iostaiite dellltempo'prij' 
hditivio; 'OOQiìB 1-e bizzarre faalaisie dei comici cdhteinpÒTatiei 
fingessero >disQe^e>neirA<yerQo, per ricondurBe!le>ani'Hie g^lo*' 
ciiis^i iSolKme,, di Milziade^ di Pericle/ volendo cblMlegòrfo 
pr^orre ai oittstdini il.tmazjso di >s^lTaire lare^ubMica pe^^ 
rieo]ahte* , . •••:■'', ;:•■,. fj:-.--» 

NblgiiiiidiQare pertanto dei: y^loird di Iqttestacnitìea) oo-» 
ooirr&^heti^pOgliama di ogni preccincel/to e di c^hilianinio^t 
siAà. Noi noh. diremo che, giudicai^ in imodo^'assokito/>lA 
òritiea leUeraHa aristofanesca sfu^^gb. ad o^ni* censii^ ina 
ecnh) non approviaóko il txu^o tenuto da3riiàTtuà^^>chè;òi9b8(i 
BcQ'CODoeiio che >egli fai. di Eiuripiddi >bf^ ededMo dìforiaU* 
Utarìo,! 4>^conosicerìdo i 'meriti die^^i ^Uri' triagiidi^ 'é sea^ 
gH^ndq X più violinati . ijmpffQp.erii : icoftta^ lAriit(rfaafi!((^)i 
Aocaato al <^rote, ^^he^ivegò quasi ogQitinjflQeoza alla«btiìi?à 
comica sulla letteratura ateniese, v'ha chi attribuì ad essa 

(*) Hifiilìoire; }dQ la;..(JjjéQe,{tjGf^ac!fc.fde Sadious), Pdfis, jllS^* 

P{|I*e Xljf- Cp ■ IIL- ■ ' •-'[ i •. .' .! : ,^ .ir;.:...;.-, 

(?) Proemio ai .Mi^morab^U. di SB^ofoHt^,'gftg,!C¥L i 
.j (3^ iEUiripi^e^' yestiWs, I,..3}ì0, i9 47^. (.pressai Bwbhtìfdjl, 
0$mdfÌB8 cter jgwwKil<iWvW.::3, 9^'M7)f ^ . . r .1,1 



V. 
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]tal0 ìmfùttànWf da' volerne rintracciare i benefioi effetti 
ili Epri^de atesso; e V Egger Q), ed il MuUer (*) oercanò 
4^ sorjpjrendeire in alcuni panti la mano del poeta tragico, 
intenta a correggiere Topiera propria, per soddisfkre ai con<> 
sigli della .eritica dei comici. Comunque, non couTiene gin*» 
dicare iHalore di unaeritica da'suoi effetti: consideriamola 
polla sua imiima ragione, nel (sud concetto. 
, • Per -noi la; oritica aristofanesca ha massimamente va« 
lorof. storico. Soprattutto importante come rìvelazSone del 
concetto, che aveasi dell' arte nel perioda più splendido 
4ella letteratura ellenica, essa ci apparisce sagace quando 
iJ>reYede i mali ohe dalla imitazione drammatica possono 
4ei^vare alla società civile; generosa, quatido cérca di ptre^ 
Venirli; Inoltre, ha per noi un valore storico in quanta oi 
aerve come di guida a scrutare i pmmi germi d'una teoria 
dieir ai^té/ Però nò anche potremmo disconosoei^e il-'Yalòr 
letterario di questa critica, acuta, piena di gusto nellaj 
estimazione delle singole parti d'un'opera letteraria. Provia 
diqueisito suo valor letterario è il fatto, che lina -buona 
parta' de' suoi risaltati sono stati accettati dalla -crìtica 
fikoderna. Noi ci nniamo perfettamente ad Aristofane 
nel iriprovare T introduzione dello spirilo d'analià e dei 
risilliati )delie rioerche scientifiche nell'opera d'arte; Ai^. 
elle noi^ offènde quello spirito dialettico e' riflessivo^ dbe 
succede alla libera e ipontaniba ispirazione del: poeta;* »el 
riconosciartio al pari di lai, .che Euripide fu poeta più^pdK 
isfcudiO) c'ie per naturale inclinazione if): Così 'ne spiacè 



(*) Vedi nelP op. cit. il capitolo: De V influence exercée 
par lift sàtire comiqué surles^poetes qù^eìlé aitàquait.' ' « 

(') Geschichte der Theorie der Kunst bei ded'Alten, p. 280/ ' 

(')'Bèlrnhatìiy, Grundrisà der/ griech. litt.: Stuiien des 

Siirìpides/ La ledè di QiiintiliBnò è {ier nói utia vera censura. 

Egli lo stima assai utile pel: gli àVvocaii, potcfhè eSso' ; iii' àéi^' 
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i) gonfio^ l'affettato^ Tartitizioso nella poesia^ la qnale deve 
pur sempre essere la rappresentazione viva, schietta e spow^ 
tanea dei pensieri, degli affetti, e delle aspirazioni (M-^ 
rumanità. Dissentiamo ìuvece da Aristofane inqiiantócfajiì 
non limitiamo il campo deirimitazione dell'arte alla dtr^ 
gua antica; né ci facciamo a giudicarla con concetti mdfftli; 
con prìncipii estrinseci all'arte stessa; né ponendo 11 
confronto fra Eschilo e Sofocle, assegniamo al prinjò là 
preferenza (*). ; .'i ! > 

Ciò che manca dunqae a quella critica è lo sguardo eìe^ 
vate e indipendente da ogni preconcetto; quello sguardo; che 
sa vedere nell'arte il principio supremo ed i u variabile i-de^* 
l'arte stessa^ e che sa tener conto del procedimento storico 
a cui va soggetta. Essa è troppo vicina ai fatti che esai* 
mina, né può essere sempre imparziale^ né' avere qu«U« 
vedute larghe e sintetiche, che solo una matura ri^essioo^ 
potea concèdère alla critica posteriore. I suoi difetti bantìo 
la loro origine nel concetto fondamentale a cUi s* informa 
la civilià greca e nello stato infantile in cui era list critiq^ 
a quel tempo. Era impossibile ad uri greco, che nello stato 
vedeva la somma delle virtù etiche e degli .interessi civili^ 
il sollevarsi all'intuizione del concetto assoluto dell'arte^ ifai> 
cendo astrazione dal rapporto che, secondo lui, l'opera 
letteraria avea con lo slato; era impossibile che \^ critica 
allora nascente potesse avere quella sintesi profonda e quello 

mone magis accedit oratorio generi et sententiis ^ensus et in 
iis, quae a sapientibus tradita sunt, poene ipsis par ». ìnstit. 
orat. 1. X. 

(*) Trattandosi di giudizi! subbiettivi, la critica si move sovra 
un terreno malfermo; nel caso nostro però possiamo dire, che 
generalmente i pareri sono concordi. Cfr. A.W. Schlegel, Vor- 
lesungen etc. e. IV. — Bernhardy, Grundriss etc. II, 2. So- 
phoklea. Eunstcharakter. — Munk, Geschicht;e der grieoh, Litt. 
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sguardo fleredo, che ebbe la critica moderna, più matura, 
ed arricchita del senno delle passate generazioni. Quello di 
ani si può far carico ad Aristofane non è già di aver tratte 
quelle gravi conseguenze che rispetto al merito d'Euripide 
trasse dal confronto cor tragici predecessori; ma soUs^nto 
4'avere istituito quel coofronto (^). Non bisognava giudicare 
Euripide cogli stessi criteri adoperati per Eschilo, essendovi 
troppa distanza fra V indole dei tempi e il carattere dell'uno 
e dell'altro. E di ciò gli facciamo carico, non perchè l'incon^ 
venienza di quel paragone è seatita ora da noi, dopo tanto 
tempo e tanto progresso; ma perchè dovettero avvertirla 
quelli tra gli Ateniesi stessi suoi contemporanei che erano 
&iUitori d'Euripide; ed egli si lasciò in questo oltrepassare 
4ai propri concittadini. Avrebbe dovuto intendere con essi 
che il tempo antico era già finito; e che non era possibile far 
retrocedere l'arte drammatica, per ricondurla ai tempi d( 
Eschilo, arrestandone così il procedimento storico e neces- 
sario. Ma Aristofane era troppo idealista, troppo legato a 
principii e a norme antiche, perchè potesse riconoscere 
nella letteratura e nell'arte uno sviluppo storico. Aristofane 
rèsta idealista, e non^ s'accorge che l'idealità nell'arte 
tragica s'era già esaurita, e con essa la grande fecondità 
dello spiritò attico, come l'idealità nello stato era sparita 
per dar luogo agli abusi sfrenati della democrazia ate-* 
wieàe. Questa grande trasformazione, questo indirizzo nuovo 
nello spirito e nella coscienza ellenica, che Aristofane non 
sa comprendere, si opera non solo nella letteratura e nello 
slato, ma contemporaneamente anche nell' arte. A Fidia 
èra già succeduto PoUcleto; e a questo terrà dietro fra 
poco Lisippo. Questi tre artisti^ giustamente paragonati 
dallo Schlegel ad Eschìio, a Sofocle, ad Euripide, seguano 
neir arte plastica lo stesso procedimento, che questi nella 

(f) Barnibardy, Grandriss etc.: Badeutung des l^uripi^s. 



tragedia. L' arte, Che neir immagine del Gioire òtimpìcol 
aveva accolto V impronta della più nobik e maestosa dU 
gnità e della più alta bellezza ideale, perde a poco a poco 
quel carattore ieratico e sovrasensibile: e finisce col sacri^ 
ficare l'idea alla realtà, col rendersi più umana, col ritrat*!:^ 
la natura nelle varie e reali sue forme. 

Le cause adunque di questa trasformazione erahb' 
nello spirito e nella vita stessa, da cui le forme della letr* 
teratut*a e dell'arte ritraevano la loro ispirazione; né la tvA^ 
gédia sola poteva restarne immune. Bisognava che la 
tragedia, non più circoscritta alle leggende degli dei e' 
degli eroi, ài facesse interprete dei nuovi sentimenti che 
succèdevano a quelli della religione e della fatalità. G'évà; 
gualche cosa, non di divino, ma di umano, che doveva 
essere espresso, e rappresentato sulla scena; un sentimetìte 
riuovo, prepotente, rimasto sino ad ora quasi estraneo al-^ 
V arte, ma che adesso reclamava i suoi diritti: V amore/ 
Sperano rappresentate le lotte favolose degli dei e dei semi- 
dei; l'epopea e la storia avevano celebrato le gloriole lotte 
combattute sui campi di battaglia ; restava ora da rap- 
presentare lo slato dell'animo umano in preda allo scet^ 
trcisrao religioso. Ed Euripide tenta di ritrarre e ci ritrae 
questo doloroso momento della storia del popolo greco. 
Egli è, dice il Mommsen, « la piena espressione di un'età^ 
in cui da un lato si compiva il più grande movimento stOs 
rico e filosofico, dall' altro cominciava ad intorbidarsi la 
fonte originaria di ogni poesia, la purezza e schiettezza della 
vita nazionale Q) » . Le sue tragedie sono per noi non solo 
prezioso documento ad integrare la cognizione di quel t0mpo, 
ma luculento testimonio del progressivo svolgersi dell'arte^ 
drammatica. Eschilo infonde nell'anima di tutti i suoi per- 
sonaggi una rigidezza invitta ed inflessibile sotto i colpi 

(^) Storia Romana, traduz. di 0. Sandrini, L 2, p. 409« 
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della, fatalità; e a ragione fa osservato che sotto tutti i 
suoi eroi «i cela aa Prometeo. Sofocle mitiga quella grave 
e. sublime magaanimità con qualche palpito di debolezza 
u])Eiaaa. E soltanto con Euripide che compare Tuomo con 
tfUtt^.le sue. p^issioni, con tutti i suoi istinti. Egli possiede 
una conoscenza profonda del cuore umano, e ne sa scrutare 
la. fibre più delicate e sensibili. Suo è il merito d' aver resa 
um$na la tragedia, da divina che essa era; d' aver sosti- 
tuito alla cieca ed inflessibile forza del fato qualche cosa, non- 
piti di esterno, ma di interno e di essenziale; d^ avere al* 
largata la cerchia dell* imitazione all'arte, rendendola più' 
accessibile al cuore dell'uomo ('). Forse la debolezza ^ 
upfiaoa.è; troppo svelata e con troppa crudezza di colo- 
rito dipinta; forse il sentimento della dignità morale è 
sacrificato all' intento di eccitare negli animi una forte 
ccto^mozione e di ottenere un pieno effetto drammatico: 
ma fton dobbiamo rimproverare Earipide d' aver ritratti 
gli uomini non quali debbono essere, ma quali sono (*). 
Se* di ciò gli antichi gli movevano biasimo, tal censura 
riescjB per aoi il più beli' encomio che si possa tributare 
al grande tragico. Ciò ben comprese Aristotele, quando lo 
ohiami5:il più. tragico dei poeti C); e la posterità die ra* 
gione ad Aristotele quando, senza disconoscere i difetti par- 
ziali avvertiti dalla critica antica^ ammirò in lui i\ vero 
precursore, dell'arte moderna. 






' "(^) Conifronta Bernhardy, Qktndriss etc. Euripides. ' 

'•' '<«) €fr. Aristot.- Poet. e. 25. ' 

/ . (^yPoeiAcx 0. 13: 6 E&pt7rf87]<;, el xal uà oSXXa (xyj s5 olTtovoji^, 
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ERRATA CORRIGE 

Annuii Ristampa 

pag. 153. pag. 15, lin. 12, dopo le parole greca sapienza, 

leggi (2) invece di (1). 

158. „ 20, » 7, „ sfrenata. 

159. ^ 21, ni, » come. 

162. ^ 24, nota 2, „ Fragm. comic, graec, IL 

p. 897. 

167. „ 29, lin. 5, „ Xcop'/jral. 

168. , 30, lin. 28, , aTcoSsigsiv. 

172. , 34, nota 4, . ooc invece di ole- 

174. , 36, lin. 14, , ^s^erg. 

179. „ 41, . 3, , ac. — Ib. lin. 4, leggi àc. 

180. . 42, , 9, „ jm'^a. 
184. ^ 46, lin. tilt. ^ 6' à^opaiooc 

193. , 55, nota 2, correggi per maggior chiarezza: 

ove si cita V esempio dei per- 
somggi eschile>, Achille e 
Niobe. — Ib. nota 4, ^pT^v 

197. , 59, lin. 14, leggi wiirde. — Ib. lin. 18, auf. 
207. , 69, nota 2, , èiiax^m. — Ib. nota 5, 1. 

209. , 71, , 1, ^ (tav(|)8ta(:.—Ib. nota 3,1. rfe 

^^^' » '^» n 1, n aOU}) e %(0[JL(|)8oÒOlV. 

212. „ 74, lin. 9, ^ wn'eco. 

214. , 76, nota 5, „ Welcker. 



Gli altri errori che potessero esserci sfuggiti, 
corregga il benigno ed esperto lettore. 
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